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VIII Abstract
Abstract
The  aim  of  this  research  is  to  analyse,  deconstruct  and  expose  the  current 
framework of climate change policies, in order to link climate change issues to their 
socio-spatiality, and to re-frame the problem.
The  first  question  is  how  to  move  beyond  the  fetishization  of   CO2 which 
dominates the current climate change narrative. The market approach fostering carbon 
trading and financialization is  widening the distance between real processes and the 
representation of climate change. The problem is limited to CO2 assumed as the Enemy, 
reducing the complexity of the territories and practices underlying the carbon emissions 
trends.
How, then,  to  embrace  the  socio-spatiality  of  injustice  beyond  the  simplistic 
consideration of its geopolitical component? Indeed, the apocalyptic frame dominating 
the climate change discourse reflects the tendency towards a depoliticization of society 
through environmental  issues.  On the contrary, the mutually  sustaining processes  of 
spatial  and  capitalist  uneven  development  are  active  in  the  production  of  climate 
change,  as  one  of  the  contradictions  emerging  as  a  threat  to  the  survival  of  the 
minorities and of the spaces of confrontation.
The hypothesis of this research is that widening the perspective by exploring the 
situations of conflict can help avoiding this impasse. The struggles demanding the right 
to the city as appropriation are the most fertile terrain for the insurgence of different 
approaches to the environmental issues, including climate change.
***
Lo scopo di questa ricerca è analizzare, decostruire e mettere in evidenza l'attuale 
framework delle politiche climatiche, al fine di mettere in relazione il cambiamento del 
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Abstract IX
clima alla sua componente socio-spaziale e, quindi, reinquadrare il problema.
La prima questione è come superare la feticizzazione della CO2 che si impone 
nell'attuale discorso sul clima. L'approccio di mercato che promuove il commercio e la 
finanziarizzazione  del  carbonio  approfondisce  la  distanza  tra  i  processi  reali  e  la 
costruzione pubblica del cambiamento del clima. Il problema è ristretto al Nemico CO2 
e finisce con il ridurre la complessità dei territori e delle pratiche sottostanti ai processi 
che regolano le emissioni.
Come  fare  a  comprendere  la  componente  socio-spaziale  dell'ingiustizia,  oltre 
all'aspetto  geopolitico?  La  narrazione  apocalittica  che  domina  il  discorso  sul  clima 
riflette  la  tendenza  alla  depoliticizzazione  della  società  attraverso  le  questioni 
ambientali. Al contrario, i processi di sviluppo spaziale e capitalista che si alimentano a 
vicenda sono un fattore attivo nella produzione del cambiamento del clima, come una 
delle contraddizioni che minacciano la sopravvivenza delle minoranze e degli spazi per 
il confronto e il conflitto.
L'ipotesi che potrebbe risolvere questo vicolo cieco è che sia necessario allargare 
la prospettiva esplorando proprio le situazioni di conflitto. In particolare le lotte per il 
diritto  alla  città  sembrano  essere  il  terreno  più  fertile  per  l'insorgere  di  approcci 
differenti e differenziati ai temi ambientali, compreso il cambiamento del clima.
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Tutto ha inizio con un “no”
F. Ongaro
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LE DOMANDE E GLI STRUMENTI
Un quaderno per illustrare il perché del tema della tesi di dottorato e perché sia stata 
sviluppata così. Cosa c'è, cosa non c'è, una cassetta degli attrezzi, una mappa
Come  una  tesi  che  si  interroga  sull'alternativa  possibile  alle  attuali  politiche 
climatiche diventa, nel corso degli approfondimenti necessari allo sviluppo del lavoro, 
un'interrogazione sui presupposti stessi della ricerca. È possibile dare una risposta al 
cambiamento  del  clima  se  non  si  dà  una  definizione  soddisfacente  del  problema, 
esplorandone le implicazioni politiche più profonde e rilevanti?
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Premessa. Nel momento peggiore
Mentre arriviamo alla conclusione della presente ricerca, la COP21 di Parigi è alle 
porte. La città è ancora traumatizzata dai recenti attacchi, la retorica di paura e guerra 
domina il  discorso pubblico e le  manifestazioni  sono bandite,  comprese ovviamente 
quelle  di  dissenso,  delle  quali  avrebbero  dovuto  far  parte  le  contestazioni  alla 
conferenza sul clima. Una COP surreale poiché se, da un lato, la conferenza in quanto 
evento  gode  di  una  tragica  pubblicità  inattesa  che  la  proietta  tra  gli  argomenti  da 
discutere all'ordine del giorno – e non era scontato che sarebbe andata allo stesso modo, 
fino  a  pochi  giorni  fa  –  da  un altro  certamente  il  tema del  cambiamento  del  clima 
comprensibilmente non sarà al primo posto tra le priorità politiche del futuro prossimo 
venturo. In questi giorni, vedremo all'opera alcuni dei dispositivi che, ben più innocui, si 
attivano anche con il discorso sul clima: l'unità, la risolutezza, il nemico comune. Non è 
ammesso esprimere dubbi se in gioco c'è l'annientamento reciproco delle due parti in 
causa, la sopravvivenza dell'umanità. Per questo è doveroso porsi il dubbio che esistano 
due parti, e proprio quelle costruite dal discorso dominante, e che i termini della contesa 
siano quelli affermati nella vulnerabilità e precarietà di un evento catastrofico. Forse ci 
sbagliamo,  ce lo  auspichiamo,  e gli  eventi  delle  prossime settimane ci  smentiranno. 
Restano, tuttavia, le preoccupazioni per una tendenza che in modi e forme specifici si 
estende a tutti gli ambiti del discorso politico, del dibattito e dell'agire collettivo.
Introduzione: il come e il perché
Cominciamo qui a chiederci da dove parte questa ricerca e perché arriva – in parte – 
altrove. Come questa ricerca sia parziale, in tutti i sensi: l'interesse per un tema di stretta 
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attualità, che proprio per questo è un terreno di ambiguità e contestazione, implica il 
mettersi  in  gioco  e  in  discussione  continuamente,  nel  nostro  caso  soprattutto  fuori 
dall'ambito accademico, approfondendo riflessioni legate all'agire quotidiano nei diversi 
contesti. L'idea iniziale di affrontare le politiche climatiche allo scopo di formulare una 
o  più  alternative  a  quelli  che  sono gli  strumenti  e  i  metodi  utilizzati  fino a  questo 
momento si è scontrata con un limite: una risposta alternativa non è possibile perché la 
domanda è formulata in modo da consentire una e una sola risposta; e con una presa di  
coscienza:  questa  nostra  ricerca non darà risposte  se  non in termini  di  riflessione e 
confronto  con  la  ricerca  di  soluzioni  collettive  e  condivise,  l'obiettivo  è  quello  di 
tracciare  percorsi  possibili  senza  indicarne  i  fini,  poiché  come vedremo il  modo di 
arrivare a un risultato diventa risultato esso stesso. È per questi motivi che in questa tesi 
ci  occuperemo del  significato  politico  del  cambiamento  del  clima e  degli  strumenti 
proposti  e  adottati,  senza  però  cercare  di  dare  strumenti  alternativi  immediatamente 
spendibili.
Le ipotesi di partenza: la critica degli strumenti esistenti e il problema 
etico degli effetti del cambiamento climatico
Prima ipotesi  originaria:  il  cambiamento del  clima è un super-problema che è 
affrontato solo con strumenti di mercato che non funzionano. In questa prima ipotesi 
abbiamo assunto la crescente preoccupazione per il cambiamento del clima dentro il 
framework proposto quasi universalmente – il cambiamento del clima è causato dalle 
emissioni  di  gas  a  effetto  serra  in  atmosfera,  la  cui  crescita  è  dovuta  all'attività 
industriale umana che utilizza combustibili fossili, e il conseguente cambiamento delle 
condizioni  climatiche  sarà  catastrofico  per  tutta  l'umanità.  Il  primo  problema  che 
abbiamo individuato  è  che,  dato  l'obiettivo  di  ridurre  le  emissioni  in  atmosfera,  gli 
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strumenti adottati attraverso gli accordi internazionali che fanno capo alle convenzioni 
quadro  delle  Nazioni  Unite  non  stanno  dando  risultati  e,  al  contrario,  la  scelta  di 
costruire  un  mercato  delle  emissioni  rende  irraggiungibile  la  riduzione  proposta  e 
auspicata.
Seconda  ipotesi  originaria:  gli  effetti del  cambiamento  del  clima  non  sono 
“democratici” geografica-  e  socialmente.  Sempre all'interno dello  stesso  framework 
troviamo una seconda falla, dal momento che se nelle intenzioni e dichiarazioni ufficiali 
si riconosce che le regioni e le popolazioni più colpite dal cambiamento del clima sono 
quelle  più  povere  e  che  storicamente  hanno  contribuito  di  meno  alle  emissioni  in 
atmosfera, nei fatti le misure che si adottano per rispondere al problema sono esse stesse 
problematiche.
Dall'esplorazione delle prime due ipotesi si diramano altre questioni:
(1)  gli  strumenti  di  mercato  non  funzionano  perché  mentre  raccontano  di 
affrontare un problema – come salvare il pianeta dal cambiamento del clima indotto 
dall'essere  umano  –  in  realtà  ne  stanno  affrontando  un  altro  –  come trovare  per  il 
mercato,  capitalismo per  essere  più precisi,  opportunità  di  nuovo profitto  all'interno 
della crisi che genera causando il cambiamento del clima;
(2) gli strumenti di mercato sono una scelta tra altre e si possono analizzare dentro 
il  contesto  (a)  della  crisi  2007-8  e  anni  successivi  e  (b)  della  contro-rivoluzione 
neoliberista iniziata negli anni 70: quali sono le caratteristiche di questi strumenti?
(3) le prime due questioni ricadono in una dimensione più ampia: l'ideologia del 
discorso (o della narrazione) del clima. Il cambiamento del clima si può affrontare 
solo e unicamente come una questione tecnica?
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(4) la distribuzione degli  effetti  del cambiamento del clima a livello globale è 
casuale ma determina impatti maggiori là dove ricchezza, risorse e potere sono minori, 
se la questione è tecnica e non politica, nonostante le dichiarazioni di intenti, gli esiti  
saranno la riproduzione delle ingiustizie che (ri)producono questi impatti differenziati;
(5) infatti, anche la casualità può essere affrontata con strumenti critici, perché (a) 
la dinamiche che produce globalmente regioni povere e ricche permette al capitalismo 
di  sopravvivere  e  riprodursi  (si  veda  il  concetto  di  uneven development  così  com'è 
formulato  da Smith  [2010]),  (b)  variando  scala  si  ripete  con  caratteri  propri  lo 
schema/modello/immagine di comunità separate, (c) si può sostenere che la classe può 
più della collocazione geografica? Sì, nel senso che nei contesti “ricchi” comunque i 
“poveri”  subiscono  gli  effetti  del  cambiamento  del  clima  e  viceversa  nei  contesti 
“poveri” i “ricchi” possono permettersi un riparo che li protegga da questi effetti. In 
termini  più  appropriati,  la  metafora  Nord-Sud che  si  usa  per  indicare  il  divario  tra 
ricchezza e povertà può essere arricchita, considerando l'esistenza di un Sud anche al 
Nord (South in the North, in Roy [2014]) e viceversa. No, la geografia conta, nel senso 
che lo spazio è una delle componenti che determinano le condizioni “di classe”;
(6) il cambiamento del clima è un problema di giustizia spaziale (Soja 2010) e 
come tale va affrontato. Non si può limitare il campo di intervento al cambiamento delle 
condizioni ambientali legate al clima, né pensare di approcciare la politica climatica 
istituendo una gerarchia di problemi sovrastata dal cambiamento del clima in quanto 
portatore di eventi potenzialmente apocalittici.
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Terza ipotesi: clima, politiche e conflitto
C'è una terza ipotesi che abbiamo strutturato sulla base della lettura delle politiche 
climatiche come politiche neoliberiste:
il neoliberismo è una lotta di classe dopo la lotta di classe  (Gallino 2012), una 
contro-rivoluzione  (Berardi 2015) della classe capitalistica transnazionale  (Duménil e 
Lévy) che opera per ristabilire le condizioni per l'accumulazione in una fase critica; 
questa classe è una classe per sé e agisce coerentemente attraverso strumenti codificati 
ed è in grado attraverso narrazioni e la produzione di conoscenza e cultura di cambiare 
tutto affinché nulla cambi. Troviamo che una domanda legittima da porsi sia se possa 
darsi  –  e  possa  esistere  come classe  in  sé –  e  in  quali  condizioni  un'altra  classe 
(molteplice, frammentata, complessa) in grado di formulare, o di essere, una risposta 
alternativa e contrapposta a quella dominante.
Nuove questioni: post-political politics, capitalismo e soggettivazione
Tutto questo trova una sintesi in una serie di nuove questioni:
• post-politico/democrazia–depoliticizzazione,  ideologia  e  ripoliticizzazione 
/attraverso il cambiamento del clima
• il capitalismo in fase urbana – la contraddizione della compounded growth
• classe come solidarietà – soggettivazione nelle lotte
che, sebbene indirettamente, possono ricondurre tutte le questioni affrontate e le 
divagazioni dalla disciplina al cuore della questione urbana. È proprio il fatto che il 
cambiamento  del  clima  sia  l'esempio  più  forte  (Swyngedouw  2010;  2011)  della 
depoliticizzazione o della tendenza post-politica, post-democratica della società attuale, 
in  quanto  portatore  di  una  duplice  istanza  (a)  di  un  problema  che  riguarda  tutti 
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indistintamente (“siamo tutti sulla stessa barca”) e (b) di un problema tecnico, di un 
problema apocalittico che non ammette divisioni e pertanto richiede una Soluzione per 
il Bene comune, a costringerci a riconsiderare i modi in cui riportare la politica, anzi il 
politico1 in primo piano.
(1) Abbiamo a che fare con la feticizzazione della merce-carbonio. Le politiche 
climatiche  basate  su  strumenti  di  mercato  scavano una  distanza  che  separa  le  varie 
attività che producono “carbonio”, le diverse forme chimico-fisiche in cui il “carbonio” 
viene emesso, le forme in cui si può “stoccare”, le attività che ne riducono l'emissione in 
atmosfera,  eccetera,  dalla  forma  concreta  in  cui  si  producono,  dalla  localizzazione 
geografica, dalle conseguenze sociali, politiche, economiche, dal conflitto, eccetera.
(2) Si pone il problema di contrastare questo  framing che riduce ogni attività a 
quantità misurabili in termini monetari e di affrontare, allo stesso tempo, la questione in 
un quadro che non la deprivi della dimensione concreta, di quella spaziale, che affronti 
le implicazioni non meramente contabili.
(3)  Un'altra  necessità  è  di  individuare  il  soggetto del  cambiamento,  e  forse 
sarebbe il caso di dire che è necessario individuare le modalità, i processi, i luoghi in cui 
si  può  formare  questo  soggetto,  infatti  quello  che  ci  interessa  sono  i  processi  di 
soggettivazione e quello che portano con sé, oltre a
(4)  rovesciare  la  logica  contabile  partendo dalla  formulazione dei  problemi.  Il 
cambiamento  del  clima  innesca  una  serie  di  dinamiche  naturali  che  modificano 
1 È una distinzione importante quella che, a partire da Rancière (1998), è stata sviluppata per 
distinguere la politique da le politique, in inglese politics da political. Questa distinzione è 
sintetizzata dall'opposizione tra politica come polizia o come emancipazione.
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l'ambiente fisico che (a) non è autonomo rispetto alle relazioni socio-politiche e (b) 
rafforza  o  innesca  dinamiche  esistenti  di  inclusione-esclusione,  oppressione, 
sfruttamento eccetera. Il modo in cui si contrasta il cambiamento del clima non è neutro 
rispetto ai risultati, il come è il cosa si fa.
La cassetta degli attrezzi
Ci sono tre nuclei  principali  attraverso i  quali  si  sviluppa questo lavoro.  Ogni 
nucleo è un'intuizione basata sull'approfondimento delle ipotesi di partenza del lavoro di 
ricerca che si dota di strumenti i quali rappresentano una scelta di campo, un apparato 
teorico  di  riferimento  e  sono 
questa ricerca si esplorano le connessioni tra questi tre nuclei e quindi avremo (a) la 
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depoliticizzazione attraverso il cambiamento del clima, (b) la dialettica e la giustizia 
socio-spaziale, (c) la cosiddetta insurgent citizenship ma anche il capitalismo “urbano” e 
la classe dei lavoratori – e delle lavoratrici - urbane precarie, e (d) la soggettivazione 
attraverso le lotte (ambientali).
La struttura, in particolare, si evolve attorno alle intersezioni tra i diversi “nuclei”, 
là dove si danno le interazioni tra campi diversi, poiché così come alcune interazioni 
pongono nuovi quesiti che riscrivono il quadro di analisi e interpretazione dei problemi, 
altre offrono possibilità di risolvere queste nuove domande.
La trappola del clima: depoliticizzazione e contro-rivoluzione
È possibile la discussione democratica quando un fenomeno richiama all'ordine 
l'umanità intera ad agire nell'immediato, con decisione, per il bene di tutti? Lo spazio 
rimanente  è  molto  ristretto,  perché  dividersi  significa  indebolire  l'azione,  discutere 
significa sprecare tempo prezioso. 
Il  paradosso è  che una retorica di  questo tipo è adottata  a partire  da strategie 
politiche molto diverse, se non apertamente in opposizione tra loro. Il discorso sul clima 
tiene insieme una sorta di  attrazione,  una fascinazione perversa per l'apocalisse, che 
rimanda a una sorta di discorso millenarista sulla fine dell'umanità che si avvicina, e la 
minaccia al corso normale della routine nella vita quotidiana (Swyngedouw 2010, pp. 
217-218) e quindi la lotta per riaffermare la normalità, oppure un passato edulcorato di 
ogni aspetto negativo, o ancora uno stato di natura al quale fare ritorno. È evidente la 
contraddittorietà tra la necessità di cambiare radicalmente la struttura e le pratiche che 
danno vita a un fenomeno tanto terribile e che si vorrebbe evitare, la reazione a difesa di 
quelle stesse strutture e pratiche e questa lotta schizofrenica tra una natura matrigna che 
distrugge l'umanità e una natura benigna che va salvata da quella stessa umanità.  È 
chiaro che qui entri in gioco più il fattore emotivo, narrativo che quello razionale, e 
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riteniamo che vada tenuto in considerazione sempre nel momento in cui si affronta la 
questione climatica.
La depoliticizzazione attraverso il discorso sul clima si fonda essenzialmente su 
un movimento in quattro parti: nessuno escluso, tutti sono coinvolti dal cambiamento 
del  clima  –  la  metafora  “tutti  sulla  stessa  barca”;  c'è  un  nemico  da  individuare  e 
combattere  –  l'anidride  carbonica,  ma  può  essere,  in  seconda  battuta,  la 
sovrappopolazione, per esempio, e quindi lo sviluppo dei Paesi poveri, o il benessere 
delle classi precarie; c'è un Noi e un Nostro da difendere – prende vita un egoismo 
“etnico”,  la  costruzione  di  una  comunità  di  simili  con  Radici,  Tradizioni,  ecc.  da 
difendere dalle migrazioni, dall'invasione di chi sfugge dalla catastrofe e finirebbe per 
trascinarvi anche chi è al sicuro; e, infine, la soluzione dev'essere tecnocratica, mentre 
non esiste un soggetto che si differenzi e opponga dal resto della società per invocare, 
provocare e agire un cambiamento.
L'altra faccia di questa medaglia è la rivoluzione senza rivoluzione. Per molti il 
cambiamento  climatico  poteva  –  può  ancora?  -  essere  un  tema  di  rottura  con  la 
produzione  per  la  produzione,  un  grimaldello  per  forzare  la  contraddizione  tra  la 
crescita  illimitata  e  la  finitezza  di  spazio  e  risorse  sul  pianeta,  in  sintesi  un'istanza 
anticapitalista.  Questo  discorso,  tuttavia,  sta  progressivamente  venendo  assorbito  e 
ricompreso in una versione condivisa, non conflittuale e che potenzialmente darebbe un 
impulso  a  un  nuovo  settore  di  valorizzazione  economica  e  finanziaria,  in  sintesi  il 
capitalismo dal volto umano. Quella che chiamiamo contro-rivoluzione non è quella di 
chi nega il cambiamento del clima, di  chi vorrebbe che i  propri  affari  (nel senso di 
business)  continuassero  come  se  niente  stesse  accadendo.  Questa  è  senz'altro  una 
componente  forte  e  particolarmente  potente  del  mondo  economico  e  finanziario, 
specialmente degli Stati Uniti, e infatti ci sono stati il  boicottaggio del Protocollo di 
Kyoto, le ricerche finanziate al fine di smentire il cambiamento climatico o il contributo 
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antropico allo stesso, ecc. Una contro-rivoluzione, tuttavia, non è il tentativo di “fare 
come  se  niente  fosse”  ma  quello  di  portare  alle  estreme  conseguenze  il  fattore  di 
potenziale destabilizzazione e ristabilire-ridefinire nella sostanza e non già nella forma 
il dominio economico, politico e culturale della classe al potere. Si potrebbe dire che “se 
vogliamo che tutto rimanga come è, bisogna che tutto cambi”.
Il concetto, spesso accostato a quello di rivoluzione passiva, sta a indicare che la 
reazione più efficace non si dà come ripristino delle condizioni formali di dominio e 
oppressione  precedenti  a  un  movimento  emancipatore/rivoluzionario  ma  come 
rivoluzione portata all'eccesso, fino a compiere un giro completo come nella rivoluzione 
terrestre, per ritornare al punto di partenza sostanziale ma sotto forme nuove: questo è, 
per esempio, il neoliberismo come restaurazione del potere di classe e delle condizioni 
per l'accumulazione e questo è la potenzialità di una rivoluzione verde nell'economia 
che non si pone – mai – in aperto conflitto alle forme di sfruttamento e oppressione 
esistenti,  ma  più  semplicemente  come  un'alternativa  eticamente  migliore  per  il 
consumatore. È da cogliere qui lo slittamento dell'attribuzione delle responsabilità per le 
contraddizioni ambientali, per fare un esempio, che dal modo in cui è organizzata la 
produzione vanno alle scelte individuali compiute dai singoli, quello che è necessario 
quindi è un movimento di natura etica anziché una trasformazione delle ingiustizie che 
caratterizzano la società. La rivoluzione senza rivoluzione del clima è, appunto, fare in 
modo che la lotta al cambiamento del clima diventi un cavallo di battaglia del discorso 
dominante, un modo di rilanciare l'economia attraverso un nuovo marketing ecologico.
Non un sistema che non funziona ma come funziona il sistema
Il nocciolo della questione sta nello scegliere se interpretare il cambiamento del 
clima,  così  come  altre  contraddizioni,  come  il  prodotto  di  malfunzionamenti  di  un 
modello funzionante, oppure come prodotto del funzionamento ottimale di quel modello 
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stesso. Questa scelta implica direzioni diverse nella ricerca delle proposte e iniziative da 
prendere poiché nel primo caso si tratterebbe di operare entro le regole del gioco al fine 
di correggere quelle tendenze che non sono condivise dal punto di vista etico, mentre 
nel secondo caso si tratterebbe di agire direttamente sulle regole del gioco, adoperandosi 
per scriverne di nuove che a partire dalle contraddizioni emerse eliminino il problema 
alla radice. Le politiche climatiche sono nate e cresciute in seno a una dinamica storica e 
la nostra lettura critica si propone di analizzare come e perché riproducano e alimentino 
un  certo  tipo  di  momenti  e  strumenti,  ampliando  gli  ambiti  dell'accumulazione  e 
contribuendo a “spostare la contraddizione” nello spazio, nel tempo e nella scala; come 
vedremo in seguito,  queste politiche non si  sottraggono a quella che Harvey (2005) 
chiama “accumulazione tramite esproprio” e che presuppongano il fatto che il modo di 
produzione  basato  sulla  libertà  e  l'estensione  dell'accumulazione  di  capitale  non sia 
problematico  in  sé,  ma  che,  al  contrario,  sia  all'interno  di  queste  dinamiche  che  si 
produca la correzione della questione climatica. Il cambiamento del clima, tuttavia, una 
volta  restituito  al  dominio  del  politico  individuando  l'ideologia  che  ne  sostiene  il 
discorso dominante, e storicizzato il problema entro una dialettica con le trasformazioni 
economiche, sociali e politiche, si presenta come un problema che (1) rivela e amplifica 
dinamiche  esistenti,  (2)  sulla  base  di  linee  di  potere  politico  ed  economico,  (3) 
favorendo chi  possiede i  mezzi  per  mettersi  in sicurezza,  chiamarsi  fuori,  (4) e  per 
aumentare i propri profitti investendo e scommettendo nel (contrasto al) cambiamento 
del clima mentre (5) lascia indietro una grande maggioranza che può partecipare alla 
stessa  utopia  dell'arca  che  salverà  l'umanità  intera  o  agire  il  conflitto  e  rivendicare 
l'opportunità di decidere in autonomia della propria salvezza.
Andare alla radice del problema significa porsi sul filo delle contraddizioni più 
rilevanti e che ci interrogano su quale direzione vogliamo prendere. Se prendiamo, per 
esempio, la questione della necessità del capitale di una crescita continua e composita, 
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al fine di soddisfare l'esigenza di reinvestire nella produzione e allo stesso tempo di 
remunerare gli investitori,  può essere affrontata dal punto di vista del capitale che è 
quello di  come fare in  modo che questa  crescita  si  liberi  da limiti  fisici  ineludibili 
oppure dal punto di vista di come ricostruire le relazioni di produzione in modo da non 
dover sottostare a un'esigenza di crescita illimitata di questo tipo. Il fatto che il capitale 
sia  sempre  in  grado  di  spostare  nello  spazio  o  nel  tempo  le  contraddizioni  che  si 
presentano non fa che operare un cambio di scala delle contraddizioni ma anche una 
maggiore instabilità e “magnitudo” degli effetti delle crisi che producono.
La questione  che  si  pone,  allora,  è  di  mettere  in  discussione  l'universalità  dei 
comportamenti  sociali.  Come  sostiene  Smith  (2010)  va  decostruita  la  naturalità  di 
caratteristiche considerate  innate  e  immutabili  come “la  competizione,  il  profitto,  la 
guerra, la proprietà privata, il sessismo, l'eterosessismo, il razzismo ...” e riportarle alla 
storia umana, che è contingente così come il capitalismo (p. 28). Se il capitale produce 
una propria natura che si compone attraverso l'apparente contraddizione tra la tendenza 
a  omogeneizzare  universalmente  lo  spazio,  sottomettendo  ogni  ambito  della  vita 
attraverso l'espansione e l'estensione geografica-fisica dei mercati all'intero pianeta, e 
quella a produrre continuamente disequilibri spaziali nello sviluppo, in modo da ricreare 
di continuo localmente nuove occasioni di profitto, dovremmo cercare di capire il modo 
di operare di questa logica che genera problemi per poter trarre un profitto dalla loro 
risoluzione (pp. 154-187), per ipotizzare un'altra relazione e concezione della natura e 
del rapporto tra umanità e natura. Quest'ultima parte non rientra negli obiettivi di questo 
lavoro, perché ci fermiamo prima di questa rielaborazione che riteniamo debba essere 
oggetto di una riflessione critica collettiva e pratica, ma rimane tra gli obiettivi di fondo 
di un'analisi che tenga conto di questo framework analitico.
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Dalla fabbrica alla città
Uno dei processi che caratterizzano la riorganizzazione spaziale del capitale è la 
progressiva  deindustrializzazione  dell'attività  produttiva  nei  Paesi  a  capitalismo 
avanzato,  che  accompagna  la  finanziarizzazione  dell'economia,  l'ascesa  della 
produzione di servizi, della logistica e della distribuzione come della riconfigurazione 
dello spazio scandita da grandi progetti di rigenerazione, costruzione di infrastrutture di 
trasporto  e  per  i  grandi  eventi  e  la  valorizzazione  dell'immagine e  dell'immaginario 
urbani (Harvey 2012). Mentre la vita urbana stessa diventa merce (Schmid 2012, p. 56) 
da mettere  a  frutto  sui  mercati  finanziari  nella  competizione globale e  regionale tra 
centri urbani, a loro volta oggetti e luogo di consumo pensati per assicurare le funzioni 
di controllo globale sulla produzione di valore e per costituire lo spazio privilegiato – le 
cittadelle  del  potere  –  delle  nuove  elites  urbane  (ivi,  p.  53),  si  propongono  nuove 
narrazioni e ideologie urbane. Così la crescita e la competitività si basano sulla capacità 
di attrarre la classe media creativa, fornendo servizi e standard di vita e svago elevati 
(Krätke 2012, p. 138) ovvero sulla volontà di proporre, attrarre e attivare investimenti 
che “migliorino” e ristrutturino aree urbane altrimenti destinate al declino, perlomeno 
nella retorica che sostiene questo tipo di operazione (Slater 2012, p. 176).
Una  lettura  “di  classe”  dei  processi  economici,  sociali  e  politici  nei  Paesi  a 
capitalismo avanzato sarebbe inadeguata a causa di questi processi che dissolvono l'idea 
stessa  della  produzione,  mentre  si  riduce  il  numero  degli  operai  e  delle  fabbriche, 
aumenta l'importanza del capitale finanziario, della produzione “immateriale” di servizi, 
comunicazione, immagin(ar)i, ecc. Oppure è vero il contrario? La quantità elevata e la 
qualità  infima  di  lavoro  necessario  a  sostenere  questo  modello  di  un  urbano  che 
sussume progressivamente, di fatto, ogni ambito e ogni angolo del globo è costituita da 
una grande massa di lavoratori urbani e lavoratrici urbane precari-e che nel modello 
descritto dalla città creativa dovrebbero partecipare allo stesso immaginario e stile di 
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vita  dei  manager  e  della  classe  dirigenziale  e  (realmente)  creativa.  Al  contrario,  la 
condizione precaria si configura attraverso i processi di flessibilizzazione, instabilità, 
temporaneità delle prestazioni lavorative, l'impossibilità di accedere ai sempre minori 
benefici – essenzialmente urbani – dello stato sociale, dall'alloggio alla sanità, ecc. La 
maggioranza della classe creativa e dei servizi, in realtà, è costituita da “middle-class 
working poor” (Krätke 2012, p. 144).
La scomparsa della  società  industriale  – che in  realtà  è  in  gran parte  una sua 
riconfigurazione spaziale – porta con sé la sostituzione di una classe lavoratrice di un 
certo  tipo  con  un'altra  classe  lavoratrice.  Il  conflitto  di  classe  si  mostra  con  meno 
evidenza, poiché frammentato e molteplice, ma si produce e con sempre maggiore forza 
non solo e non tanto nell'ambito della produzione quanto in quello della riproduzione 
del capitale. La produzione dello spazio, l'urbano è oggetto e scenario di una lotta che si  
allarga dalla fabbrica alla città, come lucidamente aveva intuito Lefebvre (2003).
Giustizia spaziale e diritto alla città
È  per  questo  motivo  che  l'interazione  dialettica  tra  spazio  e  società  diventa 
fondamentale non solo per interpretare le dinamiche urbane, non solo per re-inquadrare 
il problema del cambiamento del clima dentro un  framework più ampio per le istanze 
coinvolte, ma anche per costruire insolite alleanze che nello e dello spazio fanno un 
campo di lotta. Soja (2010) problematizza le geografie in cui viviamo, dà loro un ruolo 
attivo,  e  non  di  mero  sfondo,  nella  costruzione  e  nel  rafforzamento  di  “forme  di 
dominazione culturale e politica” (p. 34) poiché a tutte le scale dall'individuo al globale, 
queste geografie sono caratterizzate da giustizia e ingiustizia,  determinando strutture 
stabili di vantaggi e svantaggi distribuiti iniquamente, ma che possono essere cambiate 
attraverso l'azione sociale e politica (p. 35).
In questi  termini,  lo spazio è una determinante e un limite  delle  possibilità di 
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emancipazione ma offre allo stesso tempo un'opportunità di cambiare queste condizioni, 
perché sfugge a una logica deterministica. Trasformare la società significa trasformare 
lo spazio e viceversa trasformare lo spazio trasforma la società.
Questa trasformazione è problematica perché muove al  di  fuori  di  un progetto 
utopico  di  nuova  società  da  costruire,  al  di  fuori  del  finalismo  che  questo  tipo  di 
approccio implica. Holston () utilizza il concetto di insurgent citizenship in opposizione 
all'idea che uno stato o un governo possano cambiare la società attraverso un piano che 
prefigura un futuro alternativo (p. 40): il progetto utopico non trova modo di esprimersi 
perché utilizzando i materiali  esistenti non può dare sostanza all'ideale che vorrebbe 
raggiungere,  oppure  finisce  per  rimanere  intrappolato  da  questi  materiali,  portando 
all'estremo le premesse della realtà che vorrebbe negare (p. 46). Il punto è sfuggire alla 
teleologia utopica attraverso un intervento sull'urbano che sia in grado di lavorare con i 
materiali esistenti e soprattutto che assuma – e non dissolva, al contrario – i conflitti, le 
ambiguità e l'indeterminazione che sono proprie della vita sociale (ibidem). Il dilemma 
di  questo  approccio  è  che,  venendo  meno  l'universalismo  del  progetto  moderno  di 
società, le forme che assume l'immaginazione sociale sono molteplici ed esprimono sia 
la prospettiva di chi cerca emancipazione dalle forme di dominazione imposte sia quella 
di  chi  cerca  l'emancipazione  dagli  obblighi  sociali  in  quanto  élite  che  si  rende 
autonoma. Questo approccio richiede una presa di coscienza e di posizione politica che 
si rinnovano continuamente. Così che la prima questione diventa per chi si produca lo 
spazio  urbano.  Allo  stesso tempo,  è  necessario problematizzare  il  contenuto  di  quel 
“per” poiché l'esproprio delle risorse e delle opportunità della città comprende anche 
l'esproprio della capacità di decidere, dell'autonomia necessaria, del diritto alla città così 
come espresso da Lefebvre. Chi, come e per chi produce l'urbano? Il diritto alla città 
non è né la somma di diritti esistenti negati o incompleti, né il diritto alla città esistente.  
È un diritto che esprime un'opposizione, socio-economica e culturale.
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Dall'opposizione alla solidarietà
Il vicolo cieco dell'ambiente come ambito depoliticizzante, della dissoluzione dei 
progetti  di emancipazione e giustizia di classe, la fuga dagli  spazi di confronto e di 
immaginazione  collettiva  sembrano  frustrare  ogni  ipotesi  che  prefiguri  un  futuro 
possibile. L'orizzonte è apocalisse o eterno presente?
La  nostra  ipotesi  è  che  dentro  l'urbano  si  diano  continuamente  situazioni  di 
conflitto che, in alcuni casi, danno vita a processi di reinvenzione delle soggettività in 
grado di trasformare l'esistente. Queste situazioni, proprio perché vertono sullo spazio e 
la vita quotidiana, tendono a mettere insieme coalizioni eterogenee e modalità di azione 
e interazione che vengono prima dell'ideologia. Coalizioni che non convergono – né 
potrebbero farlo probabilmente – su un orizzonte utopico di progettualità comune, ma 
che  riescono ad  agire  il  conflitto.  Il  legame che  si  istituisce è  fondato su forme di 
solidarietà che sperimentano risposte alle esigenze dell'esperienza concreta e quotidiana. 
In questo lavoro cerchiamo di ricostruire il problema del cambiamento del clima 
come  emergenza  di  una  crisi  ampia  e  molteplice:  la  decostruzione  del  quadro 
interpretativo dominante ci  porta,  in ultima analisi,  a rinunciare alla ricostruzione di 
un'ipotesi  di  soluzione  pre-determinata  e  ideale.  Non  una  proposta,  quindi,  ma  le 
condizioni che potrebbero dare vita all'opposizione necessaria a esplorare il possibile al 
di fuori del quadro dato.
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Ne avevamo un bisogno estremo, era evidente.
Con i numeri eravamo in grado di celare i dubbi.
I numeri rendevano sopportabile il presente,
preannunciavano gli impressionanti eccessi del futuro
e fornivano una sottile configurazione illusoria
ai ricordi del passato, per quel che valevano.
D. Delillo
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NARRAZIONI
L'ideologia del discorso sul clima, le politiche climatiche e il neoliberismo. Salvare il  
pianeta? Salvare il capitalismo?
Il discorso sul clima è intossicato dalla convinzione che le scelte che si operano 
abbiano poco o nulla a che fare con problemi di natura politica. La tendenza è quella di 
astrarre dal contesto storico in cui si sviluppa il dibattito sul clima che cambia e sul 
significato e le conseguenze che il cambiamento ha per l'umanità. Lo scopo di questo 
capitolo è di contestualizzare le scelte che riguardano le politiche climatiche globali, 
inserendole nel quadro di quella che è stata definita  lotta di classe dopo la lotta di  
classe (Gallino,  2012).  Riportare  il  cambiamento  climatico  nella  storia  significa 
interrogarsi su chi,  e su come e perché,  ci stia proponendo un determinato modo di 
guardare e di  raccontare il  cambiamento del clima e le risposte necessarie,  significa 
portare in superficie il punto di vista dominante e comprendere le sue implicazioni.
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Le politiche climatiche dalla prima conferenza sul clima a Kyoto
1979: prima Conferenza mondiale sul clima
Il 12 febbraio 1979, a Ginevra, si apre la prima Conferenza mondiale sul clima 
(WCC). Nella dichiarazione finale l'Organizzazione meteorologica mondiale (WMO), 
insieme ad alcune organizzazioni delle Nazioni unite come la UNEP (Programma per 
l'ambiente),  FAO  (Cibo  e  agricoltura),  UNESCO (Educazione,  scienza  e  cultura)  e 
WHO (Salute), fa appello alle nazioni del mondo affinché facciano il miglior uso delle 
conoscenze sul clima e si impegnino a sostenerne il miglioramento in futuro e affinché, 
soprattutto, si possano prevedere e prevenire potenziali cambiamenti del clima indotti 
dall'uomo,  che  potrebbero  nuocere  al  benessere  dell'umanità  (WMO  1979).  La 
conferenza era stata organizzata in seguito a una serie di eventi catastrofici di origine 
climatica  e  ambientale  –  relazionati  in  particolare  con  la  produzione  alimentare  – 
avvenuti tra gli anni '60 e i '70 (WMO). Possiamo fissare in questo evento l'avvio della 
riflessione che porterà, in seguito, alla decisione di affrontare il cambiamento del clima 
come problema globale.  La  conferenza,  infatti,  porterà  a  riconoscere  che  le  attività 
umane possano avere un ruolo nel causare cambiamenti climatici a livello regionale e 
globale  e  che,  per  questo  motivo,  sia  necessario  istituire  una  cooperazione 
internazionale finalizzata a sostenere lo studio dell'evoluzione del clima e tenere conto 
dei  risultati  ottenuti  nella  pianificazione  dello  sviluppo  futuro  della  società  umana 
(WMO 1979).
1988: IPCC
Uno degli sviluppi di questa conferenza è l'istituzione, da parte di WMO e UNEP, 
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dell'Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC) nel 1988. L'IPCC è un gruppo 
di esperti incaricato di fornire ai governi una chiara visione di cosa stia avvenendo al 
clima  a  livello  globale2:  il  primo  degli  obiettivi  dell'istituzione  dell'IPCC  è,  nello 
specifico,  dare  una  panoramica  globale  e  alcune  raccomandazioni  rispetto  alle 
conoscenze sul  cambiamento climatico e  ai  suoi  impatti  socio-economici,  insieme a 
possibili strategie di risposta da includere in future convenzioni sul clima. Questi tre 
obiettivi  corrispondono  ai  tre  gruppi  di  lavoro  che  costituiscono  l'IPCC  e  che 
pubblicano  regolarmente  dei  rapporti  che  riguardano:  le  basi  scientifiche  del 
cambiamento del clima; gli impatti e l'adattamento; e la mitigazione. Quello uscito tra la 
fine del 2013 e l'inizio del 2014 è il quinto rapporto (che segue quelli del 1990, 1995, 
2001 e 2007). Questi rapporti hanno contribuito, nel tempo, a confermare il ruolo delle 
attività umane nell'accelerazione dei cambiamenti climatici e la relazione tra emissioni 
di  GHG  e  aumento  della  temperatura  media  della  Terra  e  sulla  base  dei  risultati 
presentati sono stati definiti convenzioni e protocolli internazionali, tra cui la  United 
Nations Framework Convention on Climate Change  (UNFCCC) del 1992, una delle 
Convenzioni di Rio, e il Protocollo di Kyoto, del 1997.
1992:  la  Convenzione quadro delle  Nazioni  unite sul  cambiamento del 
clima
L'obiettivo della convenzione è stabilizzare le emissioni di GHG a un livello tale 
per  cui  non  ci  sia  una  pericolosa  interferenza  di  origine  antropica  con  il  sistema 
climatico3. È all'interno della Convenzione che sono definiti gli obiettivi di riduzione 
delle  emissioni  che  diventeranno,  successivamente,  gli  impegni  (teoricamente) 
vincolanti di Kyoto. Nella stessa viene definito il principio delle 'responsabilità comuni 
2 http://www.ipcc.ch/organization/organization_history.shtml
3 http://unfccc.int/essential_background/convention/items/6036.php
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ma differenziate': i Paesi facenti parte dell'Annex I (ovvero i paesi OCSE-OECD), in 
quanto Paesi industrializzati da più tempo, sono riconosciuti come la maggiore fonte 
passata e attuale di emissioni e per questo motivo dovrebbero riportarne il livello al 
valore  del  1990 entro  l'anno 2000.  Oltre  a  questo  si  richiede  l'impegno a  trasferire 
risorse e tecnologie legate alla lotta al cambiamento del clima ai paesi in via di sviluppo, 
nell'ambito sia della mitigazione che dell'adattamento.
Per quanto riguarda, invece, tutti gli altri Paesi si tiene conto della loro necessità 
di  avere  uno  sviluppo  economico  adeguato  e,  per  questo,  non  viene  posto  loro  un 
obiettivo di riduzione delle emissioni, ma ci si limita a prevedere che debbano limitarle 
in maniera compatibile con le loro esigenze economiche.
Conferenze delle parti e Protocollo di Kyoto
La Convenzione entra in vigore nel 1994 e prendono avvio le Conferenze delle 
parti (Conferences of parties, COPs), che potremmo definire il ramo esecutivo della 
UNFCCC. La più famosa tra le conferenze è senza dubbio la terza, quella del 1997 a 
Kyoto, durante la quale è stato adottato l'omonimo Protocollo. Il Protocollo di Kyoto, 
basato sulle 'responsabilità comuni ma differenziate', impegna i Paesi industrializzati e 
quelli con economie in transizione a rispettare i limiti posti dalla Convenzione (riportare 
le emissioni al livello del 1990 entro il 2000) e, nel periodo 2008-2012, a ridurre le 
emissioni di CO2, metano e N2O rispetto al 1990 del 5% in media e quelle di HFC, PFC 
e SF6 del 5% rispetto al 1990 o al 1995, a discrezione.
Nel caso dell'Unione Europea, per fare alcuni esempi, il Protocollo prevede un 
obiettivo  di  riduzione  dell'8%  delle  emissioni,  tradotto  dal  Consiglio  dei  ministri 
dell'ambiente dell'UE in un obiettivo specifico per ogni singolo Stato membro, che va 
dal -28% per il Lussemburgo al +27% del Portogallo e per l'Italia è pari a una riduzione 
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del 6,5%4.
Non ci soffermeremo ulteriormente sul lungo dibattito riguardante il Protocollo di 
Kyoto, la mancata ratifica da parte degli Stati Uniti e l'impasse internazionale di fronte a 
questa  decisione che,  di  fatto,  ha reso nulla  l'efficacia  dell'accordo.  Possiamo,  però, 
rimarcare  che  è  abbastanza  chiaro  che  gli  obiettivi  che  erano  stati  posti  sono  stati 
ampiamente mancati.
Uno sguardo allargato al contesto
1979: una svolta politica
Il passaggio dagli anni Settanta agli anni Ottanta è un vero e proprio spartiacque 
dal punto di vista politico e sociale. I cosiddetti Trenta gloriosi – gli anni dal 1945 al 
1975 – sono anni in cui è possibile che, per via diretta o indiretta, vi sia una sostanziale 
redistribuzione delle ricchezze. Questo trentennio è caratterizzato dal fordismo come 
regime di accumulazione, dal taylorismo come paradigma tecnologico, da una divisione 
internazionale del lavoro basata sull'internazionalizzazione e da un forte compromesso 
sociale (Husson, 2012, p. 89). Negli stessi anni le diseguaglianze diminuiscono assieme 
al tasso di profitto (ivi, pp. 90-92) sotto la spinta delle lotte operaie che si concretizzano 
proprio nella politica di compromesso sociale e di redistribuzione. La società costruita 
nel secondo dopoguerra – in Europa, America settentrionale e Giappone –  vede lo Stato 
come garante della stabilità sociale, attraverso interventi diretti tesi a garantire la piena 
occupazione, la crescita economica e lo stato sociale (Harvey 2005, p. 10). Questo tipo 
di  compromesso,  tuttavia,  entra  in  crisi  nel  corso  degli  anni  Settanta  e  diventa 
4 http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?
reference=PRES/98/205&format=HTML&aged=0&lg=de&guiLanguage=en 
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insostenibile a causa della crisi di accumulazione del capitale (ivi, pp. 13-15) che mette 
a repentaglio il potere economico e politico delle classi dirigenti.  Il 1979 è un anno 
chiave per la realizzazione di un nuovo progetto politico, teorizzato da Hayek, prima, e 
da  Friedman  e  i  cosiddetti  'Chicago  boys'  (Duménil,  Lévy,  2005,  p.8),  poi,  e 
sperimentato nel Cile golpista di Pinochet, che risponde al nome di neoliberismo. Se il  
1978 è l'anno in cui Deng Xiaoping avvia la trasformazione economica della Cina, il 
1979 è l'anno in cui Margaret Thatcher vince le elezioni nel Regno Unito e Paul Volcker 
siede  a  capo  della  Federal  Reserve  degli  Stati  Uniti,  appena un anno  dopo Ronald 
Reagan diventerà presidente degli Stati Uniti (ivi, p. 1). Il nuovo corso politico si fonda 
su un obiettivo principale: ristabilire le condizioni per l'accumulazione di capitale e il 
potere di classe.
Un modello di diseguaglianze crescenti
Questo significa, concretamente, che la ripresa della crescita del tasso di profitto 
si  accompagna  alla  diminuzione  della  parte  dei  salari  durante  gli  anni  Ottanta, 
compensata  tuttavia  da  un  sovra-indebitamento  delle  famiglie  che  permette  di 
mantenere la crescita del consumo (Husson 2012, p. 92). Allo stesso tempo crescono le 
rendite  finanziarie  (ibidem),  come  effetto  della  crescente  finanziarizzazione 
dell'economia, e si accentuano ulteriormente le diseguaglianze nella distribuzione dei 
redditi.  Il modello neoliberista si fonda sull'approfondimento delle diseguaglianze,  si 
fonda sulla sostituzione dell'obiettivo della piena occupazione con quello della stabilità 
monetaria,  si  fonda  sul  discorso  del  trickle  down ovvero  sull'ipotesi  che  i  benefici 
derivanti dalla libertà dei più ricchi di arricchirsi, senza i freni imposti dallo Stato, si 
ripercuotano  positivamente  su  tutta  la  società,  e  trova  nel  principio  della 
massimizzazione del valore per gli azionisti l'unico obiettivo strategico (Gallino 2011, 
p. 211; Bersani 2007, p. 50). Il corrispettivo di questa ipotesi in termini di politiche è 
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quella  che  Harvey  definisce  'accumulazione  tramite  esproprio'  (accumulation  by 
dispossession):  la  privatizzazione e  la  mercificazione di  servizi  e  beni  pubblici, 
istituzioni  e  risorse  naturali  che  trasferiscono  il  controllo  e  i  benefici  di  una  parte 
crescente degli ambiti della vita umana al dominio dell'accumulazione di capitale; la 
finanziarizzazione dell'economia  attraverso  la  deregolamentazione  dei  mercati 
finanziari che ha permesso e permette di ridistribuire la ricchezza tramite una serie di 
strumenti più o meno moralmente accettabili; la  gestione e manipolazione delle crisi 
che permette  di redistribuire  la  ricchezza dai  paesi  poveri  a  quelli  ricchi  durante le 
cosiddette crisi del debito e gli aggiustamenti strutturali; le ridistribuzioni dello Stato 
neoliberista operate con il  taglio del welfare e del reddito indiretto per le classi  più 
povere, con politiche urbane che innescano processi di sostituzione ed espulsione degli 
abitanti con redditi più bassi, con la riconfigurazione in senso regressivo dei sistemi di 
tassazione e l'utilizzo del potere coercitivo dello Stato nella repressione e nel controllo 
dell'opposizione a questi processi (Harvey 2005, pp. 160-165).
Neoliberismo e politiche climatiche
È ovvio che non è la semplice sovrapposizione temporale tra le politiche per il 
clima e l'affermazione del neoliberismo che ci interessa. La nostra attenzione va, invece, 
a come siano state impostate le politiche climatiche, rispetto al quadro appena descritto. 
Il primo aspetto che ci interessa è che le politiche per il clima sono impostate sulla base 
di una contrattazione tra Paesi e su un principio etico, quello delle responsabilità comuni 
ma differenziate, che sembra non tenere affatto conto della cosiddetta nuova divisione 
internazionale del lavoro e del processo di globalizzazione che hanno inizio proprio 
dalla metà degli anni Settanta (Harvey, 2014, pp. 122-123). Il principio che fonda gli 
accordi sul clima, infatti, asseconda una tendenza in corso che è quella del trasferimento 
degli investimenti nella produzione manifatturiera dai Paesi a capitalismo avanzato a 
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quelli  emergenti,  che risponde alla necessità  di  ricercare le  condizioni  di  costo e di 
potere rispetto ai lavoratori migliori (Gallino, 2012, pp. 41-42). Chiedere ai primi di 
ridurre le emissioni dei propri settori industriali e dotarli di incentivi come il mercato 
del carbonio e i meccanismi flessibili (cfr. infra p. 39), che permettono alle imprese 
coinvolte  di  ottenere  un  aumento  dei  propri  profitti  (Tanuro  2011,  p.  114),  sembra 
ignorare completamente questo tipo di dinamica in atto e le relazioni inestricabili tra 
questa e la crescita dell'economia globale.  C'è una contraddizione evidente tra i due 
obiettivi dichiarati: ridurre le emissioni in atmosfera dei settori industriali e fare sì che le 
imprese  dei  Paesi  che  storicamente  hanno beneficiato  di  più  dall'industrializzazione 
fondata sui combustibili fossili  siano quelle che si prendono carico della transizione 
verso  un'economia  non  fondata  sull'estrazione  e  l'uso  dei  combustibili  fossili;  e  il 
risultato pratico delle scelte operate che è quello di assecondare i processi che guidano 
la crescita dell'economia, della produzione manifatturiera e quindi delle emissioni in 
atmosfera e, allo stesso tempo, ignorare il fatto che le imprese che dovrebbero risarcire 
il  proprio  'debito  carbonico'  si  avvantaggino  degli  incentivi  a  disposizione  per 
aumentare le proprie rendite mentre non riducono affatto in termini globali le proprie 
emissioni in atmosfera.
Il secondo aspetto che richiama la nostra attenzione è strettamente legato a quello 
appena illustrato: la finanziarizzazione dell'economia globale, che implica tra le altre 
cose la trasformazione dei grandi  gruppi industriali  in gruppi industriali  e finanziari 
(Gallino, 2011, pp. 199 e segg.), determina una parziale ma sostanziale indifferenza tra 
la produzione materiale e la creazione di valore e la rendita per gli azionisti (Harvey, 
2014, pp. 178-179). Questo significa che le politiche per la riduzione delle emissioni 
che cercano di fare leva sulla produzione materiale per forzare le imprese a modificare 
le proprie strategie di investimento verso tecnologie migliori, ecc. non tengono conto 
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del fatto che esiste un consistente numero di possibilità di aggirare i disincentivi delle 
politiche climatiche attraverso i mercati finanziari.
È,  tuttavia,  il  caso  di  specificare  che  la  finanziarizzazione  non  è  affatto  una 
tendenza alla smaterializzazione dell'economia, quando si parla di capitalismo cognitivo 
non  si  intende  mai  che  il  capitalismo  sia  indipendente  dalla  produzione  materiale 
(nonostante  questo,  alcuni  scenari  SRES contemplavano come possibile  base  socio-
economica per l'andamento futuro delle emissioni proprio questa ipotesi, vedi scenario 
B1: IPCC, 2007b, p. 22; per questo scenario si considera che la struttura economica 
tenda a dare forma a una società di servizi e informazione): Wu Ming 1 illustra con 
esempi efficaci  come l'aumento del  valore delle  azioni  dei  colossi  industriali  che si 
fondano  sulla  creatività  sia  indissolubilmente  legato  all'aspettativa  che  il  'prodotto 
creativo' si concretizzi in milioni di esemplari, realizzati attraverso un'enorme quantità 
di lavoro manuale, dall'estrazione della materia prima allo smaltimento, con l'emissione 
di inquinanti e residui, in condizioni di sfruttamento estremamente concrete (Wu Ming 
1,  pp. 88-90). Da un altro punto di vista, la prospettiva di una svolta tecnologica si 
concretizza,  in  ultima analisi,  nella  diminuzione  delle  opportunità  di  occupazione  e 
nell'estrazione  di  valore  dai  diritti  di  proprietà  intellettuale  (Harvey, 2014,  p.  xii)  e 
nell'asservimento  del  capitale  industriale  a  svariate  forme  di  estrazione  di  rendita 
finanziaria (ivi, p. 179). Allo stesso tempo, i cicli di urbanizzazione e di realizzazione di 
grandi infrastrutture sono funzionali all'accumulazione di capitale e legate a doppio filo 
con le crisi periodiche di cui sono valvola di sfogo e, allo stesso tempo, innesco in un 
momento  successivo  (Harvey,  2012,  pp.  42-45).  Ovvero  il  capitalismo  finanziario, 
globalizzato,  neoliberista,  ecc.  possiede gli  strumenti  per  aggirare le  limitazioni  alle 
emissioni  imposte  dalle  politiche  globali  per  il  clima  le  quali,  essendo  basate  su 
strumenti finanziari, non rompono il quadro di de-regolamentazione degli investimenti, 
ma,  allo  stesso tempo,  è  illusoria  la  narrazione che questo stesso capitalismo possa 
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liberarsi(ci) dalla produzione di merci e dalla sua materialità.
La finanziarizzazione ci interessa, inoltre, da un altro punto di vista: tra le varie 
opzioni a disposizione, lo strumento principale di attuazione delle politiche climatiche è 
un  mercato  delle  emissioni  che  costituisce  il  tentativo  di  rispondere  a  un problema 
attraverso la stessa logica che lo alimenta, ovvero di ricercare una soluzione che sia 
prioritariamente  compatibile  con le  esigenze  del  mercato  e  della  competitività  e,  in 
seconda istanza, almeno teoricamente efficace nella riduzione delle emissioni (cfr. infra 
pp. 43 et segg.). Il cambiamento del clima è stato considerato a lungo una possibilità di 
per sé per riformare, se non per rovesciare, in senso ecologico il capitalismo ma, come 
illustra perfettamente Marco D'Eramo, gli strumenti per questo tipo di politiche sono 
perfettamente integrati nel quadro di politiche neoliberiste globali da quando nel 
“marzo 1993 al Chicago Board of Trade sono stati messi all'asta i futures sui diritti 
di  inquinare  […]  gli  Stati  Uniti  hanno  cercato  di  rendere  globale  il  mercato 
dell'inquinamento”  [Li  muove]  “una  convinzione  profonda,  e  cioè  che  i  guasti 
(ambientali) prodotti dai meccanismi del mercato possano essere guariti solo dal mercato 
stesso e che l'opera di riparazione dei disastri causati dal desiderio di guadagno possa essa 
stessa diventare fonte di guadagno. […] Come ci può essere il future del future del future, 
così si può intraprendere un secondo business che ripari i danni del primo business e poi 
un terzo che rattoppi i danni causati  dal secondo, e così via, moltiplicando all'infinito 
speculazioni e profitti” (D'Eramo, 2004, pp. 62-63). 
Le politiche per il clima sono un'occasione per estendere ulteriormente gli ambiti 
da cui estrarre ricchezza per un'élite e gli strumenti finanziari sono gli strumenti migliori 
per  non  affrontare  la  contraddizione  tra  capitalismo  e  natura  sotto  forma  di 
cambiamento del clima e ricollocarla nel tempo e nello spazio.
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Il neoliberismo come lotta di classe
Un ulteriore aspetto della narrazione neoliberista da sottoporre a critica è che le 
trasformazioni  socio-economiche  descritte  in  precedenza  siano  state  il  risultato  del 
successo  dell'economia  sulla  politica,  oltre  della  finanza  sull'economia  produttiva. 
Questo discorso rappresenta quella che si può definire una contro-rivoluzione (Gallino, 
2012, p. 11) come una 'necessità tecnica' o conseguenza di 'incapacità politica': i Mercati 
avrebbero sopraffatto la capacità del mondo politico di regolamentarli, facendo valere le 
loro esigenze su ogni tentativo di resistenza. Rispetto a questa narrazione, spesso auto-
assolutoria o consolatoria, dobbiamo tenere conto di almeno tre aspetti:
1. che i governi, i parlamenti e le istituzioni hanno avuto un ruolo centrale nel dare 
impulso  alla  svolta  neoliberista  (Gallino,  2011,  p.  22)  e  nel  dotarla  degli  strumenti 
necessari  per  funzionare.  In  primo  luogo  questa  svolta  ha  operato  tramite  l'attacco 
diretto  alle  lotte  operaie,  sono  entrati  nella  storia  i  casi  dei  minatori  inglesi  e  dei 
controllori  di  volo  statunitensi,  e  indiretto,  attraverso  la  globalizzazione. 
Contemporaneamente,  una  serie  di  provvedimenti  legislativi,  uno  dopo  l'altro  dalla 
Francia, al Regno Unito, alla Germania, ecc. hanno aperto alla liberalizzazione della 
circolazione dei  capitali,  della  produzione di  strumenti  finanziari  innovativi  e a  una 
progressiva de-regolamentazione dell'economia (ivi, p. 24). L'economia o, per meglio 
dire, le élite finanziarie o, meglio ancora, il capitale esprimeva l'esigenza di ristabilire le 
condizioni necessarie a far partire un nuovo ciclo di accumulazione, ma è l'intervento 
della  politica  che  ha  posto  le  basi  istituzionali  affinché  queste  condizioni  fossero 
possibili.
2. Il secondo assunto di questo discorso è la contrapposizione tra Stato e mercato, 
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ovvero che il neoliberismo si possa riassumere nello slogan «meno Stato più mercato». 
Questo  assunto  dà  luogo a una  contrapposizione  illusoria,  ovvero  che  da  un  lato  il 
mercato faccia volentieri a meno delle istituzioni e che dall'altro l'intervento dello Stato 
sia sinonimo di contrapposizione al (mal)funzionamento del mercato. In realtà, è solo il 
ruolo dello Stato a cambiare, ovvero c'è un cambiamento qualitativo e non quantitativo 
nelle finalità e modalità di intervento pubbliche (Morange e Fol, 2014, p. 1) e non è 
probabile  che  la  trasformazione  sia  reversibile  (Abramsky,  2009,  p.  99).  La 
neoliberalizzazione si compone di una fase di roll back, ovvero di smantellamento dei 
sistemi produttivi e delle regolazioni dell'embedded liberalism, ma anche di una fase di 
roll out nella quale lo Stato mette a disposizione le proprie istituzioni e gli strumenti 
legislativi necessari a estendere la logica di mercato a quei domini della vita sociale e 
della natura che fino a quel momento non ne erano interessati  (ivi,  p.  5). Lo Stato, 
quindi,  serve  a  costruire  il  quadro  normativo  e  istituzionale  entro  il  quale  poter 
mercificare e mettere in commercio beni e servizi collettivi, risorse naturali, commons, 
non  è  semplice  spettatore  passivo  di  un  processo  inarrestabile  ma  interviene  nella 
definizione dei diritti di accesso, uso e proprietà, nella costruzione del discorso pubblico 
che  presenta  la  finanziarizzazione  della  natura  come  strategia  necessaria  nella 
costruzione di un mercato (o un'economia) verde (Lyons e Westoby, 2014, pp. 18-19; 
Fairhead et al.,  2012, p. 248; Corson et al.,  2013, p. 4). Allo stesso tempo, lo Stato 
interviene  nella  repressione,  anche  violenta,  dei  tentativi  di  resistenza  o  ri-
appropriazione  di  questi  ambiti  da  parte  delle  classi  che  ne  vengono  espropriate 
attraverso la privatizzazione (Harvey, 2014, p. 158).
3. Il terzo assunto è che il capitalismo finanziario sia una porzione incontrollata, in 
un  certo  senso  malata,  del  capitalismo  che  nuoce  agli  interessi  del  capitalismo 
produttivo, intrinsecamente buono e che sarebbe necessario liberare dall'influenza degli 
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eccessi finanziari.  L'attacco alle modalità di intervento dello Stato nell'economia che 
costituisce la fase di roll back del processo di neoliberalizzazione è, in tutti i sensi, un 
attacco alla classe lavoratrice.  È lotta di  classe condotta dall'alto verso il  basso e si 
configura come un'alleanza tra  gli  interessi  dei  grandi  azionisti  e  quelli  delle  classi 
dirigenti.  Se,  infatti,  come  abbiamo  già  avuto  modo  di  sottolineare,  la  produzione 
materiale e la valorizzazione finanziaria sono indissolubili e i cicli di bolle speculative-
crisi  sono  parte  del  funzionamento  del  capitalismo,  allo  stesso  modo  la  contro-
rivoluzione neoliberista non avviene solo sul piano economico, quella ridistribuzione 
dal basso verso l'alto della ricchezza che caratterizza la svolta degli anni Ottanta, o sul 
piano  politico,  con  l'alleanza  tra  potere  politico  e  potere  economico  e  finanziario 
esercitata  attraverso  provvedimenti  legislativi  e  utilizzo  delle  istituzioni  statali  e 
internazionali  per  imporre  e  garantire  il  nuovo  corso  politico,  ma  anche  sul  piano 
culturale (Gallino, 2012, p. 9). Quest'ultimo si realizza nella condivisione delle stesse 
aspirazioni e degli stessi valori da parte di tutta la società, senza distinzioni di classe. 
Con il neoliberismo sparisce dalla scena la lotta di classe, possiamo dire che sparisce 
dalla scena anche l'idea che esista qualcosa che si possa definire classe. Lo scoppio della 
crisi  del  2007-2008  ha,  tuttavia,  messo  in  evidenza  che,  come  nell'ormai  celebre 
affermazione del miliardario statunitense Warren Buffet,  se esiste la lotta di classe è 
evidente che sia la sua, di classe, a risultarne vincitrice. Questa classe, che potremmo 
definire  classe capitalistica  transnazionale (ivi,  p.  18)  si  fonda sulla  convergenza di 
obiettivi tra la parte alta della classe manageriale e i detentori di capitale, legata alla 
massimizzazione del valore delle azioni finanziarie che è sia il mezzo attraverso il quale 
entrambi ottengono gran parte della remunerazione della propria attività, sia l'obiettivo 
che ne regola e sostiene il funzionamento (Duménil, Lévy, 2011, pp. 85-87). Questo 
significa che,  mentre la quasi totalità  della società  condivide la  convinzione che «il 
funzionamento dell'economia contemporanea [sia] il  migliore dei  mondi  possibili» e 
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partecipa alle stesse aspirazioni della classe capitalistica transnazionale, vi sia in realtà 
una frattura e una polarizzazione crescente all'interno della classe manageriale tra una 
classe che potremmo definire dirigenziale, che detiene il potere decisionale e gode di 
autonomia di iniziativa, e una classe che potremmo definire impiegatizia, che è sempre 
più evidentemente assimilabile alla classe lavoratrice in senso stretto (ivi, pp. 94-95). 
Così,  mentre l'egemonia del discorso neoliberista permette  di rappresentare le  scelte 
politiche e l'andamento dell'economia come gli unici possibili, c'è una classe (in sé e per 
sé) che esercita il potere e persegue i propri obiettivi e interessi attraverso l'attività di 
think tanks, istituzioni e organizzazioni internazionali, leggi e regolamentazioni.
Quest'ultimo aspetto è determinante per comprendere la tendenza all'incapacità di 
produrre e proporre alternative al modello neoliberista, anche di fronte al suo evidente 
fallimento  e  all'emergere  della  natura  iniqua  e  classista  dei  suoi  principi  e  del  suo 
funzionamento. È un aspetto importante per la capacità di formulare, anche nel campo 
delle  politiche  climatiche,  vie  d'uscita  alternative  a  quella  dominante,  di  fronte 
all'inefficacia delle politiche e degli strumenti adottati.  Infatti se è abbastanza chiaro 
come individuare le strategie e l'ideologia che fondano le scelte operate, così come è 
sufficientemente semplice evidenziare la classe che ne beneficia in termini di  potere 
economico, politico e culturale,  c'è bisogno di uno sforzo molto maggiore per poter 
esplorare  da  dove  e  da  chi  possa  essere  prodotta  un'alternativa,  se  gran  parte  della 
società partecipa degli stessi valori e delle stesse aspirazioni.
L'attuazione del Protocollo di Kyoto
Quello  che,  a  questo  punto,  ci  interessa  approfondire  è  come,  all'interno  del 
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quadro  di  obiettivi  posti,  si  sia  strutturato  l'intervento  globale  per  limitare  il 
cambiamento  del  clima  e  i  suoi  effetti,  a  partire  da  quali  presupposti  e  con  quali 
strumenti.  Infatti,  nonostante  le  resistenze  di  diversi,  e  potenti,  settori  del  mondo 
economico e finanziario, specialmente degli Stati Uniti, all'adozione di qualsiasi politica 
climatica,  possiamo vedere  che  non  viene  mai  rotto  il  quadro  di  compatibilità  con 
l'attuale modello di produzione e consumo. Lo sviluppo degli strumenti attuativi inizia 
con la COP7, a Marrakesh.
2001: gli accordi di Marrakesh
Gli accordi della COP5 di Bonn (1999) sono recepiti e resi operativi a partire dalla 
COP7 che si svolge a Marrakesh nel 2001, introducendo nel quadro delle politiche per 
la lotta al cambiamento climatico il mercato delle emissioni e i cosiddetti meccanismi 
flessibili.
Gli accordi di Bonn prevedono:
• l'istituzione  di  un  fondo  per  il  cambiamento  climatico  e  di  un  fondo per  le 
politiche di mitigazione e adattamento nei paesi non facenti parte dell'Annex I;
• la definizione della quota di crediti di riduzione delle emissioni ottenibili dai 
carbon  sinks,  ovvero  da  progetti  che  prevedono  forestazione,  gestione  forestale,  di 
coltivazioni e pascoli;
• le regole per il Clean Development Mechanism (CDM), per lo scambio di crediti 
di emissione (CER, Certified Emission Reductions) tra i paesi sviluppati e per la Joint  
Implementation (JI) nei paesi con economie in transizione;
• la supplementarietà di  questi  meccanismi alle misure specifiche intraprese da 
ogni Paese;
• la definizione di meccanismi per regolare il rispetto degli obiettivi di riduzione. 
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(UNFCCC, 2001a, b)
Il mercato delle emissioni (ETS)
L'Emission Trading System si basa sull'istituzione di un mercato, che inizialmente 
comprende  le  imprese  di  alcuni  settori  industriali  dei  Paesi  dell'Annex  I  e  delle 
economie in  transizione e  che renda possibile  lo  scambio dei  crediti  derivanti  dalla 
riduzione  delle  emissioni.  Il  principio  è  che  la  riduzione  delle  emissioni  dia  diritto 
all'acquisizione di crediti che compensano un teorico debito, stabilito sulla base della 
differenza tra  le  emissioni  correnti  stimate e  l'obiettivo da raggiungere,  ma possono 
diventare una merce scambiabile nel caso in cui la riduzione delle emissioni ecceda 
questo debito. Viceversa, il mercato permette l'acquisto di crediti da parte delle imprese 
che non riuscissero a colmare il proprio 'debito' carbonico. Questo meccanismo dà vita 
al cosiddetto mercato del carbonio (carbon trading), il quale si fonda sulla creazione di 
una nuova merce: il carbonio atmosferico.
I meccanismi flessibili
Il  mercato  delle  emissioni,  tuttavia,  non  comprende  unicamente  la  riduzione 
effettiva delle emissioni rispetto a un obiettivo da parte delle singole imprese ma anche 
crediti generati da progetti ad hoc finalizzati alla compensazione delle emissioni. Questi 
progetti  fanno  parte  del  Clean  Development  Mechanism  (CDM),  della  Joint 
Implementation (JI)  e del  Land Use,  Land Use Change and Forestry (LULUCF).  Il 
primo  coinvolge  i  Paesi  industrializzati  e  quelli  con  economie  in  transizione  nella 
realizzazione di progetti che dovrebbero apportare benefici in termini di riduzione dei 
GHG e in termini di sviluppo economico nei Paesi in via di sviluppo. La realizzazione 
di progetti approvati nel CDM genera un determinato numero di crediti CER, calcolati 
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sulla  base  delle  tonnellate  equivalenti  di  carbonio  che  ciascun  progetto,  rispetto 
all'alternativa zero, dovrebbe permettere di ridurre5. Il JI si basa sullo stesso principio 
ma coinvolge i Paesi industrializzati e quelli con economie in transizione in progetti 
congiunti finalizzati alla riduzione o alla rimozione (attraverso i cosiddetti  sinks) delle 
emissioni, dando accesso ai crediti ERU, a loro volta scambiabili sul mercato. Infine, il 
LULUCF  permette  di  contabilizzare  tra  le  riduzioni  di  emissioni,  sotto  forma  di 
Removal Unit (RMU), la stima del carbonio assorbito dalla vegetazione e dai suoli in 
progetti  di  riforestazione,  nuove piantagioni  forestali  e  gestione  di  attività  agricole, 
forestali e pastorali6. Quest'ultimo, come si può notare, non consiste in una riduzione 
vera  e  propria  delle  emissioni  ma  in  una  sorta  di  stoccaggio,  non  necessariamente 
permanente, del carbonio.
Dopo Kyoto, da Copenaghen a Parigi
Superare Kyoto
Gli obiettivi del Protocollo di Kyoto sono stati senza ombra di dubbio mancati. Le 
emissioni nel 2000 erano superiori a quelle del 1990 del 5%, tra il 1997 e il 1999 c'è  
stata effettivamente una riduzione delle emissioni che ha riportato il livello da circa 42 a 
circa 40 GtCO2eq, ma non ha permesso di raggiungere l'obiettivo intermedio di riportare 
le emissioni al livello del 1990, ovvero 38  GtCO2eq. Il dato più significativo, tuttavia, è 
che nel decennio successivo,  il  quale avrebbe dovuto essere quello in cui iniziare  a 
ridurre  le  emissioni,  la  crescita  media  annua delle  stesse ha  superato  di  gran lunga 
quella dei decenni precedenti (+2,2%/anno, contro il +0,6% del periodo 1990-2000). Il 
5 http://unfccc.int/kyoto_protocol/mechanisms/clean_development_mechanism/items/2718.php 
6 http://unfccc.int/methods_and_science/lulucf/items/4122.php
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risultato è che nel 2010 le emissioni globali superavano quelle del 1990 circa del 29%. 
L'obiettivo era una riduzione media del 5% entro il 2012 (IPCC 2014c, p. 42). Questo 
nonostante  l'effetto  della  crisi  del  2007-2008  che  ha  contribuito  a  una  temporanea 
flessione dell'aumento delle emissioni in corso nelle economie OCSE-OECD e in quelle 
cosiddette “in transizione”. Se gli obiettivi posti non sono stati neppure sfiorati, diventa 
interessante vedere come si sia sviluppato il dibattito e soprattutto quali decisioni siano 
state assunte a partire dalle COPs successive al termine del “periodo di Kyoto”, ovvero 
in seguito al 2008.
Da Copenaghen a Lima, verso Parigi 2015
In precedenza, abbiamo già avuto modo di accennare al fatto che, in base alle 
proposte  avanzate  alla  COP16  di  Cancún  (UNFCCC  2011,  pp.  6-7),  le  stime 
sull'andamento futuro del cambiamento del clima siano tutt'altro che ottimiste.
Quella che inizia con la COP15 di Copenaghen è, in effetti, una fase nuova per le 
politiche climatiche. La necessità di 'superare Kyoto' si concretizza nella decisione di 
non  procedere  a  fissare  congiuntamente  una  serie  di  obiettivi  di  riduzione  delle 
emissioni  da attribuire  ai  diversi  Paesi  o  gruppi  di  Paesi,  ma di  far  definire  a  ogni 
governo il proprio obiettivo. La COP15 di Copenaghen sembrava, infatti, destinata a 
stabilire il nuovo quadro degli obiettivi globali di riduzione delle emissioni anche se non 
in  modo  vincolante7.  L'accordo,  tuttavia,  riconosce  genericamente  la  necessità  di 
limitare l'aumento delle temperature a 2°C ma lascia libere le singole parti di definire 
sia l'obiettivo di riduzione sia l'anno base di riferimento (UNFCCC 2010, pp. 5-7). Le 
successive Conferenze confermano l'intenzione di arrivare a un accordo basato sulle 
responsabilità  comuni  ma differenziate  (si  veda,  per  esempio,  la  COP20,  UNFCCC 
2014, p. 2) entro il 2015, ovvero alla COP21 di Parigi, ma è impossibile al momento 
7 http://www.iied.org/cop-15-review-analysis 
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verificare  se  le  intenzioni  dei  singoli  Paesi  corrispondano  a  una  riduzione  delle 
emissioni sufficiente (Goldenberg 2014).  Allo stesso tempo si  rafforzano gli  accordi 
riguardanti  i  meccanismi  finanziari,  il  coinvolgimento  delle  compagnie  private,  il 
finanziamento  di  progetti  che  coinvolgono la  gestione  forestale  e  dell'uso del  suolo 
(LULUCF, REDD) e la cooperazione nei Paesi in via di sviluppo. Quello che potrebbe 
stupire è che a partire dalla COP19 del 2013 a Varsavia, infatti, le Conferenze abbiano 
la sponsorizzazione di grandi imprese di settori che vanno da quello automobilistico a 
quello  petrolifero  (Goodman  2013)  ma  ci  sono  buoni  motivi  per  cui  da  una  certa 
diffidenza, se non aperta ostilità, da parte dei settori industriali più inquinanti verso le 
politiche sul cambiamento del clima si sia passati a un'apertura e un interesse sempre 
più forti. I produttori di energia, in effetti, guardano alle COP con crescente interesse, 
dall'industria del carbone che tenne il proprio summit a Varsavia contemporaneamente 
alla COP198 a quella del nucleare che guarda con grande interesse alla prossima COP di 
Parigi9.  Tutto  questa  attenzione  potrebbe  stupire,  ma  non  dovrebbe,  poiché  il 
cambiamento  del  clima  e  le  politiche  che  lo  affrontano,  nel  tempo,  sono  passati 
dall'essere un potenziale elemento di crisi e di critica del capitalismo a essere ricompresi 
nel discorso dominante e nel meccanismo di accumulazione. Un ruolo importante in 
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Kyoto all'opera: il carbon trading
Un mercato, una merce
Il principio su cui si è basata l'implementazione degli accordi internazionali sul 
clima risponde a una domanda abbastanza semplice: come fare per ridurre al minimo i 
costi per le imprese coinvolte nella riduzione delle emissioni? Questa domanda precede 
gerarchicamente quella successiva che sarebbe: come assicurarsi che la riduzione delle 
emissioni globali sia in linea con gli obiettivi stabiliti? La scelta di costruire un mercato 
delle emissioni è la migliore dal punto di vista del costo-efficacia per le imprese, poiché 
permette ad ognuna di esse di optare per le soluzioni che implichino la minimizzazione 
dei costi tra adottare nuove tecnologie, investire in progetti legati al CDM, acquistare o 
vendere crediti sul mercato delle emissioni, ecc. Il cap and trade si basa sull'assunto che 
abbassare il  tetto del numero complessivo di permessi di  inquinare contribuisca alla 
riduzione delle emissioni totali, mentre lo scambio commerciale dei permessi assicuri 
che le imprese possano raggiungere il proprio obiettivo di riduzione minimizzando i 
costi  (Lohmann,  2011b,  p.  95).  Combinato con gli  offset dovrebbe assicurare che il 
mercato operi al meglio, riducendo al minimo i costi di riduzione complessivi.
Questa  logica  è  perfettamente  coerente  con  i  principi  introdotti  dall'ideologia 
neoliberista: il mercato è sempre in grado di allocare al meglio le risorse, l'intervento 
pubblico deve limitarsi a garantire il funzionamento del mercato e, in questo caso, a 
costruire l'architettura istituzionale che dia vita al mercato stesso, è possibile e sempre 
auspicabile  una logica  win-win che non interferisca con i  profitti,  o la  rendita  degli 
azionisti. Allo stesso tempo, rende possibile spostare una contraddizione nello spazio, 
attraverso  il  CDM,  e  nel  tempo,  attraverso  l'acquisto  di  permessi  di  inquinare,  ad 
esempio,  mentre  estende  la  logica  del  mercato  a  un  dominio  precedentemente 
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inesplorato.
Il  primo problema dell'istituzione di  un mercato è,  infatti,  la  creazione di una 
merce  che  possa  essere  scambiata  e,  prima  ancora,  fatta  propria  sulla  base  di  una 
qualche  forma  di  proprietà.  Nel  caso  del  mercato  del  carbonio,  è  stato  necessario 
istituire la merce-carbonio - non senza problemi di definizione, peraltro, tra i quali la 
necessità  di  ridurre  una  serie  di  pratiche  e  di  oggetti  diversi  e  incommensurabili  a 
quantità definite,  misurabili  e scambiabili  tra loro (Lohmann, 2011b, pp.  102-106) - 
che,  con estrema ma efficace approssimazione,  si  può definire  come quella  parte  di 
atmosfera che è possibile inquinare. Questo tipo particolare di merce diventa proprietà 
delle imprese che fanno parte dei settori più inquinanti, che ne possono disporre come 
se  si  trattasse  di  veri  e  propri  assets (Lohmann  2006,  p.  77).  Questo  significa  che 
l'istituzione  di  un  mercato  dei  permessi  di  emissione  funziona  come  una  forma  di 
enclosure di una porzione di atmosfera, quella necessaria all'assorbimento della quantità 
di  GHG  corrispondente  all'unità  scambiata  sul  mercato,  che  viene  affidata 
temporaneamente a un'impresa (ivi, p. 33). Questo significa anche che la stessa impresa 
può utilizzare questa concessione per ottenere finanziamenti, prestiti, un aumento del 
valore delle azioni, oppure scambiarla al prezzo di mercato traendone profitto (ivi, p. 
78).  In  ultima  istanza,  si  può parlare  di  un  processo  che  implica  (1)  una  forma di  
privatizzazione  dell'atmosfera,  (2)  l'espropriazione  di  foreste  e  terre  agli  utenti 
tradizionali,  (3)  un'ipoteca  sulle  forme  di  sviluppo  dei  Paesi  del  Sud globale  e  (4) 
scartare qualsiasi altra strategia per il controllo delle emissioni (Bond 2012, pp. 687-
688).
Chi guadagna dall'istituzione del mercato
L'istituzione del mercato dei crediti  di  emissione ha generato automaticamente 
alcuni meccanismi di creazione di valore dal nulla e altri, paralleli, di distribuzione dello 
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stesso  alle  imprese  più  inquinanti.  L'esperienza  delle  prime  fasi  del  mercato  delle 
emissioni hanno condotto a ricercare correttivi a tali meccanismi perversi che, se non 
affrontati, avrebbero potuto mettere in discussione l'esistenza stessa di un mercato delle 
emissioni – tuttavia non corregge il principio di base che, come abbiamo detto, fornisce 
alle imprese  assets nuovi da far fruttare sui mercati finanziari – ma i generosi effetti 
prodotti restano come incentivo alle imprese beneficiarie:
(1)  il  numero  di  permessi  assegnato  su  base  storica  e  gratuita garantisce  ai 
soggetti  che  hanno  inquinato  di  più  nel  corso  del  tempo  di  essere  retribuiti  con  il 
maggior numero di permessi (Gilbertson e Reyes 2009, p. 10). Questo si traduce molto 
concretamente in una sovra-allocazione di permessi – in contemporanea a un'aumento 
registrato delle emissioni – di circa il 25-30% rispetto alle emissioni effettive, tradotta in 
una stima di oltre 2 miliardi di € in profitti da EU ETS tra il 2005 e il 2008, per una 
multinazionale del settore dell'acciaio (ibidem, p. 43); lo stesso meccanismo premia con 
profitti da milioni di sterline le maggiori imprese petrolifere del Regno Unito (Lohmann 
2006, p. 91), ecc.;
(2) assegnare alle imprese degli stati dell'Europa centro-orientale, ovvero l'ex area 
sovietica, i permessi su base storica non tiene conto che gli obiettivi di Kyoto in quel 
contesto erano stati già ampiamente raggiunti, a causa del crollo delle economie seguito 
allo smantellamento dei sistemi produttivi in seguito alla fine dell'U.R.S.S., come può 
essere il caso di Russia e Ucraina che avrebbero avuto come obiettivo la stabilizzazione 
delle emissioni rispetto al 1990 entro il 2012 (Brunnengräber 2009, p. 29) – oppure 
pensiamo alla Germania riunificata e alla riduzione  reale delle emissioni dovuta alla 
deindustrializzazione  nell'Est.  Questi  permessi  in  eccesso  vengono  comunemente 
chiamati  hot  air poiché,  di  fatto,  permettono  in  quel  contesto  di  non intraprendere 
alcuna azione per la riduzione delle emissioni o per il miglioramento delle tecnologie 
produttive e di procedere alla semplice vendita dei permessi in eccesso, contribuendo a 
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gonfiare il mercato delle emissioni di crediti;
(3) il settore che apparentemente dovrebbe essere penalizzato dal mercato delle 
emissioni è quello dei produttori di energia, poiché le regole di assegnazione sono più 
stringenti rispetto agli altri settori. In questo caso, però, le imprese hanno la possibilità 
di  “passare”  i  costi  direttamente  ai  consumatori,  stimando  i  maggiori  costi  dovuti 
all'implementazione  dell'EU  ETS e  recuperandoli  attraverso  un  aumento  preventivo 
delle tariffe. In questo modo, produttori di energia in Germania, Regno Unito, Belgio, 
Francia,  Paesi  Bassi,  Repubblica  Ceca,  ecc.  hanno  potuto  ottenere  windfall  profits 
nell'ordine dei miliardi di euro nella prima fase dell'EU ETS, circa 100 miliardi entro il 
2012 per i produttori di cinque Paesi come riportato da Lohmann (Gilbertson e Reyes 
2009, p. 36; Lohmann 2006, pp. 91-92; Lohmann 2010, p. 242; Brunnengräber 2009, 
pp. 28-29);
(4) infine, i permessi derivanti dagli  offsets fanno aprire una corsa alle riduzioni 
più a buon mercato che, nello specifico, sono quelle di idrofluorocarburi (HFCs10) usati 
nella produzione di  refrigeranti  e  di  teflon o di ossidi di  ammonio in quanto questi 
composti  hanno un potenziale di riscaldamento globale nell'ordine delle centinaia di 
volte  superiore  a  quello  dell'anidride  carbonica  e,  pertanto,  danno  origine  a  un 
equivalente  centinaia  di  volte  superiore  numero  di  crediti.  I  casi  specifici  si 
caratterizzano per il fatto che accade che siano stati aperti molti impianti nuovi al solo 
fine di introdurre miglioramenti tecnici banali, ma migliori dello scenario base, capaci 
di generare profitti per miliardi di euro e danni alle popolazioni e all'ambiente locali con 
investimenti relativamente molto bassi (Gilbertson e Reyes 2009, p. 56; Lohmann 2010, 
p. 244). A parte questi casi eclatanti, tuttavia, il meccanismo degli offset in sé ha fatto sì 
che si generassero sussidi agli investimenti nei Paesi in via di sviluppo nell'ordine dei 
10 Dal 2013 questa equivalenza non è più ammessa nel mercato europeo EU-ETS 
(Lohmann 2011b, p. 110)
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25  miliardi  di  euro  sui  mercati  finanziari  tra  il  2002  e  il  2010  per  interventi  che 
sarebbero stati comunque effettuati (Reyes 2012, p. 197).
Spostare altrove il problema
Il  processo parallelo a quello grazie al  quale le imprese coinvolte nel mercato 
delle emissioni e i loro azionisti guadagnano grazie a una semplice decisione politica 
internazionale, mentre non sono tenute necessariamente ad agire per ridurre le emissioni 
climalteranti, è quello che prende avvio dai meccanismi di compensazione.
Anche in questo caso le dinamiche problematiche sono molteplici poiché 
(1) i  carbon sinks, che costituiscono uno dei pilastri delle pratiche di  offset, non 
riducono  le  emissioni  poiché  il  carbonio  stoccato  nella  biomassa  vegetale  non  è 
eliminato in forma permanente dall'atmosfera – in effetti, gli accordi internazionali non 
contemplano  per  il  momento  la  possibilità  di  scambiare  direttamente i  crediti  da 
riduzione  delle  emissioni  con  quelli  da  forestazione,  ri-forestazione  o  forestazione 
evitata e simili (Gilbertson e Reyes 2009, p. 26). Tuttavia, la  carbon sequestration è 
riconosciuta  come  un  modo  di  ridurre  la  concentrazione  di  anidride  carbonica 
nell'atmosfera e per questo motivo i progetti che la prevedono ottengono finanziamenti 
anche  nell'ambito  di  programmi  per  la  lotta  al  cambiamento  del  clima11 che 
costituiscono, di fatto, l'anello di congiunzione tra programmi che generano crediti dalla 
gestione delle foreste e il mercato dei crediti di carbonio da riduzione delle emissioni. 
Questo  implica,  pertanto,  che  questo  tipo  di  progetti  rappresenti  una  scappatoia 
alternativa al raggiungimento degli obiettivi posti in termini di riduzione delle emissioni 
per le imprese inquinanti perché, oltre a essere più conveniente l'ottenimento dei crediti 
11 Un esempio sono i due fondi della Banca Mondiale che fanno parte della FCPF (Forest  
Carbon Partnership  Facility),  uno dei  quali  finanzia  progetti  di  riforestazione  e  gestione 
forestale  sostenibile  mente  l'altro  acquista  certificati  di  riduzione  delle  emissioni  per 
immetterli sul mercato del carbonio (Gilbertson e Reyes 2009, p. 60).
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necessari a raggiungere i propri obiettivi, offrono anche un'occasione di investimento in 
Paesi terzi.
(2) Questo interagisce e incentiva la corsa all'accaparramento di terre e foreste 
grazie  alla  collaborazione  dell'iniziativa  privata,  di  enti  pubblici  di  diverso  livello, 
istituzioni e politiche internazionali che costruiscono nuove opportunità per il mercato 
verde (Corson et al. 2013, p. 4) attraverso la ridefinizione di regimi di diritti di proprietà 
e autorità (Fairhead et al. 2012, p. 248) che permettono nuove forme di  enclosure di 
terre o foreste pubbliche o di uso civico/tradizionale, sostenute da pratiche discorsive e 
legislative che le ri-definiscono come “degradate” e che trasformano gli utenti abituali 
in “intrusi” che sconfinano violando la legge (Lyons e Westoby 2014, pp. 16, 18-19). È 
proprio la pratica di disconnettere la merce-carbonio dalla materialità – in questo caso – 
delle foreste e delle vite e forme di sostentamento locali, e dallo specifico ecosistema e 
ciclo del carbonio (ivi, p. 14), a fare sì che la lotta al cambiamento del clima giustifichi 
e  incentivi  qualsiasi  pratica  purché riduca  il  carbonio  atmosferico  –  o,  sarebbe  più 
corretto dire, produca unità di carbonio da scambiare sul mercato. Corson et al. (2013) 
lo definiscono  “grabbing green” anziché “green grabbing” sottolineando il fatto che 
oltre  all'accaparramento  dell'ambiente  in  termini  di  terre  e  risorse,  è  in  nome 
dell'ambiente, del “verde” che avviene questo accaparramento (p.3).
(3)  I  progetti  del  CDM scontano due  contraddizioni  che sono (a)  promuovere 
molto  spesso  interventi  che  sarebbero  stati  comunque  realizzati  e  che,  per  cogliere 
l'opportunità  di  un  ulteriore  finanziamento,  sono  confezionati  in  modo  da  poter 
rispondere ai requisiti delle politiche climatiche; e (b) «portare lo 'spatial fix' 12del cap 
and trade (che fa muovere l'inquinamento altrove a seconda di dove sia più economico 
12 Con spatial fix si indica quel complesso di decisioni, processi e dinamiche attraverso i  
quali il capitale anziché risolvere le contraddizioni là dove si vengono a determinare, sposta 
il problema altrove, in questo caso nello spazio.
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abbatterlo) un passo più in là, in territori che non sono soggetti a tetti di emissione, nello 
specifico il Sud globale, là dove eliminare il carbonio è ancora più economico (Bond 
2010,  2011)»  (Lohmann  2011a,  p.  652,  traduzione  propria).  Nel  concreto  questo 
significa che si possano ottenere 4 milioni di euro vendendo crediti generati da progetti 
di forestazione e riforestazione – licenze di 50 anni su circa 7000 ettari di monocolture 
di pino e eucalipto – e migliore efficienza nella produzione di carbone vegetale, è il caso 
della norvegese Green Resources in Uganda (Lyons e Westoby 2014, pp. 16-17); oppure 
che  «una  compagnia  a  capitale  britannico  negozi  una  concessione  con  il  governo 
mozambicano per 15 milioni di ettari, cioè il 19% della superficie del Paese» (Fairhead 
et al. 2012, p. 238, traduzione propria) in modo da potere in futuro operare sui mercati 
delle emissioni grazie alle piantagioni forestali che potrà realizzare su quelle terre. O, 
ancora, i casi riportati da Gilbertson e Reyes (2009) come il caso thailandese nel quale 
produzioni locali basate sull'utilizzo di biomassa sono messe in crisi dall'esproprio di 
questa risorsa necessarie per la produzione di energia pulita che genera crediti CDM 
(pp. 66-71), oppure i grandi impianti  eolici  nel Maharashtra in India (pp. 71-76), le 
piantagioni industriali di palma da olio per la produzione di carburante in Indonesia (pp. 
76-80) e l'industria ferriera in Brasile che, come parte di una compagnia che tra le sue 
produzioni  ha  anche  il  settore  forestale,  combina  le  piantagioni  industriali  per  la 
produzione di carbone con la riduzione delle emissioni per l'introduzione di tecnologie 
migliori al fine di ottenere crediti CDM, mentre espropria e degrada ampie porzioni di 
territorio e  incrementa l'inquinamento della sua produzione industriale,  introducendo 
tecnologie  solo  marginalmente  migliori  di  quelle  dello  scenario  base  (pp.  80-87; 
Lohmann 2006, pp. 302-319). Di nuovo Lohmann (2006) rende conto di altri casi nei 
quali, per esempio, l'elettrificazione in aree rurali con pannelli fotovoltaici diventa un 
mezzo per indurre forme di schiavitù da indebitamento per i lavoratori delle piantagioni 
di tè e gomma in Sri Lanka (pp. 272-280), oppure una discarica di rifiuti solidi urbani a 
Federico Serafini. Politica del cambiamento del clima e territorio
Dottorato in Architettura e Pianificazione (XXVIII ciclo). Università degli Studi di Sassari
50 Capitolo 1 Narrazioni
Durban, in Sudafica, sia tenuta in vita – nonostante la prevista chiusura – proprio dalla 
possibilità di continuare a generare crediti di emissioni, generando però al contempo 
gravi problemi di salute e conflitti con la popolazione circostante (pp. 288-302).
Difetti strutturali
Le emissioni globali non si riducono, perché l'obiettivo principale dell'istituzione 
di un mercato per regolare le politiche globali di lotta al cambiamento del clima è quello 
di ridurre i costi per le imprese e allo stesso tempo rende possibile rimandare nel tempo 
o spostare nello spazio – mutandone quindi la qualità e gli effetti – qualsiasi intervento.
Lohmann  (2011b)  sintetizza  il  processo  logico,  insieme  a  quelli  pratico  e 
discorsivo, di queste contraddizioni in pochi passi:
(1) il miglioramento del clima viene fatto equivalere alla riduzione delle emissioni 
di anidride carbonica,
(2) si  assume l'equivalenza di ogni tipo di emissione,  indipendentemente dalle 
tecnologie di  riduzione,  dalle  tipologie (biotica  o fossile)  dell'emissione,  dal  tipo  di 
sostanza emessa.
Questo permette di costruire una merce nuova.
(3)  si  introduce  l'equivalenza  tra  emissioni  o  riduzione  delle  emissioni 
“casalinghe” e gli offsets così che le riduzioni ottenute in un contesto che ha un tetto alle 
emissioni siano equivalenti a quelle ottenute in un contesto esterno,
portando ad astrarre dalla localizzazione e incentivando lo spatial fix.
(4) il passo finale è commensurare la merce-carbonio ad altre merci convenzionali 
attraverso  l'immissione  della  stessa  sul  mercato  finanziario  in  pacchetti  che 
comprendono petrolio, grano, qualsiasi altro tipo di prodotto finanziario.
In questo modo tutte le diverse modalità di riduzione delle emissioni diventano 
parte di hedge funds, basi per ottenere prestiti, parte delle strategie di investimento nel 
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lungo termine, ecc. (pp. 102-106).
Questo significa che la crisi ecologica, combinata alla crisi economico-finanziaria 
permette  di  definire  una  nuova  cornice  per  le  politiche  ambientali,  da  un  lato 
riposizionando il problema dell'inquinamento dalla sua materialità e complessità a una 
questione di allocazione delle risorse e scambio di una merce che riduce tutto al nome 
“carbonio” in mercati virtuali (Charkiewicz, 2009, p. 20; Gilbertson e Reyes, 2009, pp. 
17-18);  dall'altro,  permettendo che il  mercato delle emissioni premi con extraprofitti 
miliardari le imprese coinvolte (Lohmann, 2006, pp. 91-92; 2010, p. 242; Gilbertson e 
Reyes, 2009, pp. 32-33, 36, 43, 191; Brunnengräber, 2009, pp. 28-29), mentre fa sì che 
non riducano effettivamente le proprie emissioni e traggano profitto anche da progetti 
realizzati in Paesi in via di sviluppo attraverso i meccanismi di offset.
Narrazioni
Il mercato come strumento globale di coordinamento degli interventi che si fanno 
in nome del cambiamento del clima e come strumento per il finanziamento diretto e 
indiretto delle compagnie che hanno un impatto negativo sul clima non è mai neutro 
negli effetti che produce e nei risultati che permette di ottenere. Agire entro le regole di 
questo gioco,  sebbene con le  migliori  intenzioni,  pratiche e  risultati  può non essere 
sufficiente. Non lo è dal punto di vista critico che assume questo lavoro.
Il  titolo  di  questo  capitolo,  narrazioni,  significa  che  è  necessario  uno  sforzo 
ulteriore rispetto alla denuncia dei malfunzionamenti, delle esternalità, degli effetti non 
desiderati  delle  scelte  compiute  fino  a  questo  momento.  La  ricerca  va  nel  senso di 
riformulare  le  questioni  di  base,  le  motivazioni  per  cui  è  giusto  occuparsi  del 
cambiamento del clima, la costruzione del discorso su cosa significhi che questo è un 
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problema, per chi, dove siano da cercarne le cause e dove le possibili risposte.
Non è possibile fare una valutazione meramente tecnica delle politiche climatiche, 
ogni politica è Politica, implica dei conflitti, il sostegno alle ragioni di alcuni contro le 
ragioni  di  altri.  Il  cambiamento  del  clima  interagisce  con  altre  crisi  in  atto,  ne 
condiziona gli esiti concreti e le narrazioni e ne è condizionato. È quindi necessario 
scegliere se accettare pragmaticamente la cornice egemone, se negarla completamente, 
chiamandosi fuori dalla discussione, oppure tentare di rompere il quadro criticamente e 
avviare  una  ricostruzione  delle  coordinate  entro  cui  individuare  le  linee  di  frattura, 
rendere  visibili  i  momenti  di  scelta,  formulare  le  domande e  indagare  i  luoghi che 
definiscono presupposti altri.
Salvare il pianeta? salvare il capitalismo?
Qual  è  lo  scopo  delle  politiche  climatiche?  La  scelta  della  domanda  è 
fondamentale  come fondamentale  è  il  modo in  cui  si  raccontano le  scelte  fatte.  Le 
politiche globali definite e attuate fino a questo momento si raccontano come uno sforzo 
teso a salvare il pianeta dal cambiamento del clima, ma sono in ultima analisi uno sforzo 
teso  a  salvare  il  capitalismo  dalla  sua  incompatibilità  con  la  stabilità  climatica.  È 
insoddisfacente, tuttavia, anche partire da “salvare il pianeta” che – è il teme di fondo 
del capitolo 2 – è il discorso ideologico che permette di non rompere la compatibilità 
con il capitalismo e di presentare ogni scelta come unica possibile e fondata sulla ricerca 
del Bene comune.
Quello che governi e compagnie definiscono un New Deal verde interessa non 
perché possa o non possa «risolvere la molteplice crisi ecologica in corso ma perché può 
internalizzare  queste  crisi  per  dare  un  nuovo  impulso  alla  crescita  e  al  consenso» 
(Mueller e Passadakis 2009, p. 55, traduzione propria), diventando potenzialmente  il  
driver della ripresa economica globale (Corson et al. 2013, p. 3). Non interessa, infatti,  
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andare al fondo del problema che, per come è formulato, si riduce a “far quadrare” un 
bilancio delle emissioni senza interrogarsi ulteriormente. Intanto, però, la produzione 
globale è fondata sulla crescita infinita e sull'espansione della produzione e per questo, 
pur  con  tutte  le  innovazioni  tecnologiche,  pur  con  la  predominanza  dell'attività 
finanziaria e speculativa, o i tentativi di spostare l'attenzione sulla crescita demografica 
e   delle condizioni di vita dei Paesi emergenti, le emissioni continueranno a crescere 
(Abramsky 2009, p. 94; Gilbertson e Reyes 2009, p. 8; Leff 2009, p. 106; Mueller e 
Passadakis 2009, p. 58). È per questo che sarebbe necessario spostare l'attenzione dagli 
effetti (le emissioni) alle cause (il modo in cui funzionano le economie produttive e 
virtuali) (Charkiewicz 2009, p. 24).
Si  tratta  di  allargare  il  campo.  Riprendiamo  Harvey  (2014)  che  individua  tre 
contraddizioni pericolose del e per il capitale: la crescita infinita a tasso composito, la 
relazione del capitale con la natura e l'alienazione universale.
Non  può  esistere  un'economia  capitalista  a  crescita  zero  (p.  232):  la  crescita 
ottimale che permette ai capitalisti – o almeno alla maggioranza di loro – di ottenere un 
tasso di profitto positivo sul capitale investito (p. 228). Se nel 1970 le opportunità di 
investimento dovevano essere pari a 6 miliardi di dollari per soddisfare questa necessità, 
oggi  dovrebbero aggirarsi  attorno ai  2mila  miliardi,  per arrivare a  3mila  miliardi  di 
dollari nel 2030 – mentre l'economia globale dovrebbe superare i 96mila miliardi di 
dollari.  Economia  e  opportunità  di  investimento  che,  in  termini  fisici,  sono 
infrastrutture, urbanizzazione, forza lavoro, crescita di produzione e consumo (ibidem).
Un'apparente  via  di  uscita  dal  problema è  (1)  l'accumulazione  sotto  forma  di 
denaro (p. 233).
(2) Una parte del capitale, poi, è continuamente distrutta, ma questa distruzione 
creativa si accompagna allo sviluppo ineguale in termini geografici e geopolitici delle 
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svalutazioni (p. 234),
(3)  inoltre  il  capitale  supera  di  volta  in  volta  i  limiti  raggiunti  grazie 
all'ampliamento degli ambiti sottoposti a mercificazione,  enclosure e privatizzazione, 
ma anche questi ambiti hanno un dato fisico insormontabile,
(4)  la  creazione  di  debito  pubblico  e  privato  aiuta  nel  sostegno alla  domanda 
necessaria per la realizzazione del capitale (p. 235)
(5) così come l'obsolescenza programmata e la pubblicità o la moda (p. 236).
La conseguenza di tutto questo, però, è che
(a) nonostante il capitalismo dello spettacolo, delle immagini, della conoscenza e 
dell'informazione sembri sfuggire ai limiti materiali della necessaria crescita composita 
(p. 238), questa forma di produzione non è indipendente dai
(b) circuiti del 'capitale fittizio' – ipoteche, debiti, infrastrutture, ecc. - che tende 
periodicamente  a  sfuggire  al  controllo  empirico  dei  “mercati”  e  scoppiare  in  crisi 
finanziarie e commerciali ogni volta più potenti (p. 239), senza tenere conto che
(c)  il  capitale  è  sempre più investito  alla  ricerca  di  rendita  anziché  in  attività 
produttiva (p. 241) e che
(d) mentre il capitale immateriale comunque necessita di infrastrutture fisiche e di 
produzione di energia in quantità sempre maggiori, se il consumo si riducesse alla forma 
immateriale, il bisogno di concentrare il potere in forma di denaro riservandolo a una 
frazione limitata  della  popolazione richiederebbe una  forma oligarchica e  repressiva 
come espressione politica del capitale (p. 242).
Spostare le contraddizioni un po' più in là
La crisi  ambientale,  tuttavia,  non  si  può  considerare  quella  che  metta  fine  al 
capitalismo, non c'è nessuna possibile relazione causale.  Il capitale ha dimostrato di 
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riuscire sempre a forzare questo tipo di contraddizioni e più volte nel corso del tempo 
(p. 248). Tuttavia, spesso si tratta di soluzioni che implicano lo spostare il problema 
altrove, nello spazio o nel tempo, oppure di fargli fare un salto di scala (pp. 255-256). 
Inoltre, la Natura non è altro rispetto al capitale. Il capitale produce la natura e i due 
formano un sistema co-evolutivo (p. 248, vedi anche Smith, op cit.). Il capitale crea il 
proprio ecosistema attraverso l'assegnazione di valore commerciale alla natura, alla vita, 
fin  nei  suoi  aspetti  più  minimi,  con  l'appropriazione  privata  di  beni  comuni  e  la 
valorizzazione di questi sul mercato (p. 250): questo è il solo modo che ha il capitale di 
conoscere, riconoscere e dare valore alla natura. A questo si aggiunge che le questioni 
ambientali  sono (diventate)  grandi  affari  per  il  capitale,  che si  sta  appropriando del 
discorso ambientalista per i propri interessi (p. 252) e crea nuovi bisogni che richiedono 
soluzioni generatrici di bisogni ancora nuovi (p. 248). Lo sviluppo ineguale (ingiusto?) 
e la tendenza omogeneizzatrice – contraddizione apparente tra la necessità di generare 
differenza  e  divenire  universale  –  è  quello  che  rende  possibile  il  mantenimento 
dell'accumulazione e del profitto, ma lo fa al prezzo di produrre benefici ecologici in un 
luogo solo grazie alla devastazione di altri luoghi – di città minerarie abbandonate, suoli 
degradati, discariche di rifiuti tossici, ecc. (p. 257). Infine, il capitalismo dei disastri ha 
dato prova di essere abbastanza redditizio da poter sopravvivere in mezzo alle peggiori 
catastrofi naturali (p. 249, vedi anche Klein, 2007). E infatti il potere di controllare gli 
asset naturali,  di  manipolarne  la  disponibilità  attraverso  il  mercato,  fa  sì  che  molte 
catastrofi “naturali” siano socialmente e non naturalmente prodotte (p. 251, vedi anche 
Davis 2006). Le guerre per le risorse, carestie, rifugiati per cause ambientali non sono 
mai – unicamente – un esito di limiti naturali (p. 260).
La produzione  della  natura  da parte  del  capitale,  però,  raggiunge il  suo apice 
nell'alienazione  dell'essere  umano rispetto  alla  natura.  Così  come nell'alienazione  in 
generale,  la riduzione del problema climatico alla contabilità delle unità di  carbonio 
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prodotte e immesse sul mercato scava una distanza tra un mondo di relazioni concrete e 
complesse e un modello semplificato e astratto.
“Un consumismo alienante è necessario per risolvere il dilemma di una domanda 
effettiva in caduta a causa della compressione dei salari e della disoccupazione indotta 
dalla tecnologia per la massa dei lavoratori.” La “necessità” di massimizzare a tutti i 
costi le proprie entrate per poter stare al passo con i crescenti bisogni. Il paradosso è 
quindi che nonostante la tecnologia possa liberare dal lavoro, il lavoro aumenta sempre 
di più e con questo il controllo sui lavoratori, nella produzione e nel consumo (p. 274).
Si accede qui a un apparente paradosso ulteriore che si dà in un discorso pubblico 
finalizzato al controllo sociale politico e dei consumi. Ovvero praticare una retorica di 
austerità, riduzione dei consumi, parsimonia, efficienza, ecc. mentre all'altro orecchio 
arrivano messaggi che invitano, a volte costringono, al consumo sempre più sfrenato, 
quasi  maniacale.  Si  accede  al  paradosso  dell'allarme  sulla  crescente  popolazione 
globale, sul crescente tenore di vita di grandi masse di popolazione, mentre si procede a 
indurre lo stesso consumismo alienante e alienato per queste masse.
Una domanda
Ha senso, pertanto, interpretare il cambiamento del clima come una minaccia per 
l'umanità? Dipende da quello che intendiamo con il termine: se con umanità intendiamo 
la mera sopravvivenza fisica della specie umana sul pianeta, probabilmente il problema 
non si pone, se con umanità intendiamo un orizzonte che non sia quello di una guerra di 
gruppi  dalle identità  perlomeno ambigue per  l'accesso e il  controllo alle  risorse che 
possano  garantire  la  sopravvivenza,  forse  ci  possiamo  sforzare  di  formulare  delle 
domande  nuove.  È  compatibile  la  sopravvivenza  del  capitalismo  con  istanze 
emancipatrici, che non intensifichino il controllo diretto e indiretto sulla vita quotidiana 
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ma che al contrario aprano spazi nei quali il conflitto si possa esprimere ed essere agito? 
È possibile pensare a un orizzonte che non sia di appropriazione a accumulo infinite da 
parte di pochi, ma di gestione comune di quanto è possibile e auspicabile gestire in tale 
modo? 
Azzardiamo l'idea che non si debbano salvare né il pianeta né il capitalismo e che 
la domanda più appropriata sia come cambiare il pianeta, affinché il capitalismo non sia 
più necessario.
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The ice age is coming, the sun's zooming in
Meltdown expected, the wheat is growin' thin
Engines stop running, but I have no fear
'cause London is dwowning  and I live by the river
The Clash
Vedere le macerie può farti immaginare com'era la casa.
Immaginare i passi, i bimbi che correvano, le voci che passavano
di stanza in stanza...
Ma non puoi abitare le macerie come si abita una casa...
Le macerie non torneranno casa. La casa non esiste più.
Wu Ming 1
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FUTURO ANTERIORE
«Come si costruisce una catastrofe»13: le catastrofi naturali che di naturale hanno solo 
il mezzo attraverso il quale si concretizzano
Le politiche  climatiche  sono  un  terreno  di  scontro  politico  e  le  scelte  che  si 
operano sono presentate come le migliori possibili grazie a un forte apparato ideologico, 
ma che cos'è il cambiamento del clima? Perché è un problema, per chi? Il clima che 
cambia non sarebbe lo stesso problema se i territori su cui si manifestano i suoi effetti  
fossero differenti. Il neoliberismo li ha plasmati nel concreto come nell'immaginario, 
riproducendo a una scala e con proprietà differenti l'aumento delle diseguaglianze in 
termini socio-economici e di potere che abbiamo già avuto modo di affrontare a livello 
di  economia  globale.  Se  vogliamo occuparci  di  cambiamento  del  clima e territorio, 
allora, forse dovremmo partire da concetti quali il diritto alla città e la giustizia spaziale.
13 Questo il sottotitolo di Sulla pelle viva, l'inchiesta sul Vajont condotta da Tina Merlin
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Il futuro che è già qui
Il clima che cambia, gli eventi estremi, le catastrofi naturali, la fine del mondo che 
si  avvicina.  Le visioni  apocalittiche sono estremamente potenti  al  fine di  mobilitare 
all'azione, perché fanno leva sulla paura. È importante riuscire a problematizzare questa 
scelta, pur efficace e relativamente semplice, e ci interessa soprattutto evidenziarne le 
implicazioni  dal  punto  di  vista  politico  e  delle  conseguenze  sulla  mobilitazione. 
Raccontare un futuro indesiderabile legittima le scelte presenti tese a evitare quel futuro. 
Non è detto, infatti, che la tendenza allarmista a fare il punto delle potenziali catastrofi 
che incombono produca una reale comprensione dei problemi in gioco e dare luogo a 
interventi che rimedino alla situazione. Del resto, anche nell'ambito di scienze “dure”, 
teoricamente molto più solide di un ambito contraddittorio e ambiguo come quello delle 
politiche climatiche, accade che vi sia un'influenza della percezione dei problemi tale da 
riprodurre affermazioni non consistentemente provate (Duarte et al. 2015).
Quello che cercheremo di argomentare è che questo futuro indesiderabile è già 
qui, è ora, e che le narrazioni apocalittiche sul futuro del pianeta e dell'umanità tendono 
a far  emergere risposte  conservatrici  dell'ordine che ri-produce le  diseguaglianze,  le 
ingiustizie,  le  dominazioni,  ecc.  Un  futuro  inimmaginabile  induce  a  preferire  un 
presente spaventoso ma fatto di certezza. Tornare a immaginare il futuro, allora, implica 
e significa non accettare lo stato presente di cose.
Le metafore del Diluvio e dell'Arca
25 marzo 2014, l'attrice Emma Watson siede nello studio del David Letterman 
show, il  kolossal “Noah” è appena uscito nelle sale.  Il  regista Darren Aronofsky, in 
un'intervista a Luca Celada (2014) del Manifesto, spiega le motivazioni della scelta del 
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soggetto:
Noè  racconta  che  siamo  tutti  discendenti  di  un  peccato  originale.  Che 
abbiamo la possibilità di scegliere fra bene e male, e nel tempo di Noè gli uomini  
scelsero il  male.  È la  ragione per cui  «quel» mondo viene distrutto.  E dopo il  
diluvio, con l’arcobaleno a Noè è stata concessa una opportunità e credo che oggi, 
con le acque che si stanno nuovamente alzando nel nostro mondo, questa possa 
essere letta come una parabola ammonitrice. Forse abbiamo anche noi la possibilità 
di salvare le cose importanti del nostro pianeta da un diluvio ambientale, o forse è  
troppo tardi. Viviamo in un’epoca spaventosa, il disastroso impatto sull’ambiente è 
davanti agli occhi di tutti. Non è solo il mutamento climatico ma l’inquinamento di  
sostanze  chimiche,  le  recenti  invenzioni  che  stanno  avendo  in  impatto  senza 
precedenti.  Nel libro di Genesi è scritto che dobbiamo dominare il giardino ma 
anche prenderci cura di esso ed è ormai chiaro che stiamo fallendo nel secondo 
compito. Io voglio usare il potere mitologico di Noè per ricordarci che già millenni  
fa è stata raccontata una storia per avvertirci del pericolo che corriamo.
L'attrice racconta che in occasione del film l'arca è stata ricostruita in scala 1:1 e si 
trovava a Long Island, le riprese sono terminate l'anno precedente e l'uragano Sandy ha 
colpito New York proprio durante la realizzazione. L'arca di Noah-Russel Crowe si è 
trovata  in  mezzo  alle  inondazioni  provocate  da  un  evento  climatico  estremo  del 
ventunesimo secolo. Un'immagine suggestiva, così come potente è il mito utilizzato dal 
regista. Mike Davis (2010) si chiede “chi costruirà l'arca” e la sua risposta è che causa e 
soluzione del riscaldamento globale stiano assieme nell'urbanizzazione dell'umanità, ma 
che non ci sarà un'arca se non si farà affidamento al materiale delle comunità insorgenti, 
della scienza ribelle, delle utopie dimenticate, ecc. (pp. 10-11).
(1) Maneggiare il mito dell'arca richiede cautela e, soprattutto, implica scelte forti: 
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sull'arca, infatti,  non salirono tutti. Vorrà dire che la salvezza dal disastro imminente 
sarà appannaggio di chi dispone delle risorse necessarie a costruire per sé e per i propri 
simili  un rifugio? Oppure che le rinunce dovranno riguardare le pratiche predatorie, 
l'appropriazione  di  pochi  delle  risorse  al  fine  dell'accumulazione?  Mobilitare  una 
narrazione di questo tipo è problematico, in questo capitolo ci limiteremo a entrare nelle 
questioni che riguardano le linee di frattura, i conflitti che interrogano il cambiamento 
del clima rispetto agli effetti che produce ma anche rispetto a quello che rivela della 
società a prescindere dalle catastrofi indotte dal riscaldamento globale.
(2)  Swyngedouw  (2010)  esamina  nello  specifico  l'aspetto  depoliticizzante  del 
cambiamento  del  clima inteso come apocalisse  perpetua,  in  particolare  nel  contesto 
della attuali politiche egemoniche che rafforzano «processi di de-politicizzazione e lo 
status  quo socio-politico  anziché  … contribuire  a  raggiungere  trasformazioni  socio-
ecologicamente più egualitarie» (p. 214, traduzione propria). Infatti, il cambiamento del 
clima è assurto a problema pubblico in parallelo al consolidamento di quello che viene 
definito post-democratico o post-politico, ovvero una condizione in cui il disaccordo e 
la critica sono negati e rimossi dalla scena pubblica (p. 215). È in questo contesto che 
l'immaginario apocalittico associato alle catastrofi climatiche, e non solo, si presenta 
come una fine senza fine e senza possibilità di redenzione, è LA «causa umanitaria» che 
produce un immaginario depoliticizzato, il quale non può e non deve mettere in dubbio 
l'ordine capitalista e obliterare aspirazioni e immaginari che non siano compatibili con 
esso (pp. 218-219). Combinato con la feticizzazione della CO2 (cfr. Capitolo 1,  p. –) 
questo processo fa sì che la politica e il cambiamento del clima siano messi in scena 
come un ambito in cui si fanno scelte fondamentali per la sopravvivenza dell'umanità, 
ma che in realtà non ammette scelta alcuna.
L'autore individua i modi in cui il cambiamento del clima riproduce le tendenze 
populiste classiche:
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(1)  ognuno  è  potenzialmente  una  vittima,  per  cui  non  esistono  divisioni 
ideologiche, sociali e di interessi,
(2)  l'universalizzazione  che  questa  pretesa  porta  con  sé  è  «socialmente 
omogeneizzante». Pur riconoscendo gli effetti differenziati geografica- e social-mente 
questi rafforzano la minaccia globale da evitare come umanità. È «nel nome dei poveri» 
che il cambiamento del clima va fermato urgentemente,
(3) si rafforza la dicotomia natura-società, nella quale la natura si vendica della 
degenerazione della società. La CO2 diventa il nemico che infetta la società buona e va 
eliminato,
(4)  a  questo  punto  interviene  la  logica  del  popolo uno  e  sovrano  e  della 
tecnocrazia neutrale e capace di fornire soluzioni ottimali,
(5) mentre non esiste un soggetto del cambiamento, perché la condizione comune 
di umanità minacciata dagli eccessi che provocano il riscaldamento globale richiede uno 
sforzo collettivo, la cooperazione e l'azione congiunta
(6) da portare a termine appellandosi alle élites che governano affinché prendano 
le decisioni migliori in nome dell'umanità (pp. 221-223).
Il  clima come apocalisse è  un  richiamo all'ordine,  alla  partecipazione  al  bene 
comune, alla fiducia nelle migliori soluzioni tecnico-scientifiche, all'unità e, in fondo, 
alla fede. Non ci può essere politica là dove la questione è vita o morte, non ci sono 
classe,  razza,  etnia,  provenienza,  genere,  … il  problema è “ben altro”.  Il  sacrificio 
richiesto a tutti cela, però, delle scelte precise: di chi sarà l'arca, chi la condurrà, come e 
dove, chi sarà ammesso e a quale prezzo.
Harvey (2014) è abbastanza cinicamente lucido da fare un quadro possibile di 
come
[…]  il  capitale  possa  sopravvivere  a  un  certo  prezzo  a  tutte  le  contraddizioni 
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esaminate fin qui. Potrebbe farcela, per esempio, grazie a un'oligarchia capitalista che 
sovrintenda al  genocidio di  massa della maggior parte  della popolazione mondiale in 
eccesso,  mentre  rende schiava  la  restante  parte  e  costruisce estesi  ambienti  artificiali  
protetti  e recintati  per difendersi dalle minacce di una natura esterna divenuta tossica,  
marcia  e  pericolosamente  selvaggia.  […]  È  certo  che  un  ordine  sociale  del  genere 
potrebbe  solo  esistere  sulla  base  di  un  controllo  delle  menti  di  stampo  fascista  e 
sull'esercizio  continuo  e  quotidiano  della  sorveglianza  e  della  violenza  delle  forze 
dell'ordine, accompagnate da periodici episodi di repressione militarizzata. Chiunque non 
veda elementi di tale mondo distopico come già presenti attorno a noi si sta prendendo in  
giro nel modo più crudele.
La  questione  quindi  non è  che  il  capitale  non  possa  sopravvivere  alle  proprie 
contraddizioni ma che il costo per farlo diventi insopportabile per la maggioranza della 
popolazione (p. 264, traduzione propria ma se trovo la versione italiana metto quella).
Quello  che  ci  proponiamo  è  di  “problematizzare  l'apocalisse  imminente”:  la 
scienza del clima ci dà molti elementi da interpretare (le cause, gli andamenti, gli effetti, 
la loro distribuzione, ecc.) e il nostro obiettivo è quello di affrontare i nodi della de-
politicizzazione,  riposizionando  le  questioni  e  mettendole  in  relazione  anche  e 
soprattutto integrandole con aspetti socio-spaziali.
Come cambia il clima. Working group I contribution to the Fifth Assessment  
Report; Climate Change 2013: the Physical Science Basis
Il quinto report (AR5) dell'Intergovernmental panel on climate change (IPCC) è 
stato pubblicato tra la fine del 2013 e l'inizio del 2014. Le analisi presentate nel report ci 
permettono di fare il punto sullo stato e le dinamiche del sistema climatico, degli impatti 
e  degli  scenari  futuri.  Cercheremo  di  individuare  i  dati  più  interessanti  al  fine  di 
un'analisi  di  quali  siano i  problemi che sorgono dal  cambiamento del  clima e delle 
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risposte messe in atto fino a questo momento.
Emissioni in costante aumento
La  prima  parte  del  report  offre  un  panoramica  sulle  tendenze  in  corso  nelle 
emissioni  di  gas  climalteranti  sia  in  termini  globali  sia  in  riferimento  ai  periodi 
precedenti,  specificando  i  settori  che  maggiormente  vi  hanno  contribuito.  Questa 
panoramica  ci  dà dei  primi  dati  utili  a  comprendere  quale  sia  stata  l'efficacia  delle 
politiche e delle azioni adottate fino a questo momento: non solo le emissioni non hanno 
smesso di crescere in quest'ultimo decennio nei settori dei combustibili fossili e della 
produzione  di  cemento,  ma  la  crescita  è  stata  maggiore  di  quella  del  decennio 
precedente14;  le  emissioni  nel  settore  dell'uso  del  suolo  e  delle  foreste,  invece,  è 
possibile cha siano diminuite leggermente rispetto agli anni '90 considerando il bilancio 
tra la deforestazione (3 GtC/anno) e la ripresa forestale in aree agricole abbandonate (2 
GtC/anno).
Le emissioni  cumulative dei  tre  settori  dall'inizio dell'epoca  industriale  a  oggi 
ammontano a 555 GtC e si distribuiscono tra i diversi sistemi: 240 GtC in atmosfera, 
155 GtC negli  oceani  e  160 GtC negli  ecosistemi terrestri  (IPCC 2013, pp.  50-52). 
Considerando  che  sia  gli  oceani  sia  gli  ecosistemi  terrestri  sono  influenzati 
dall'andamento del clima, in particolare dal riscaldamento globale, e che ci sono soglie 
critiche  di  concentrazione  oltre  le  quali  questi  sistemi  non saranno  più  in  grado  di 
assorbire  il  carbonio  emesso  o  potrebbero  addirittura  cominciare  a  rilasciare  in 
atmosfera  parte  di  quello  già  assorbito,  dando  luogo  a  feedback  positivi  nel 
cambiamento del clima (ivi, pp. 57-58).
Un dato altrettanto importante e utile a poter comprendere gli scenari futuri per il 
14 Tra il 2000 e il 2009 il tasso di crescita medio annuo è stato del 3,2% contro l'1% degli anni '90 
e le emissioni cumulative dal 1750 hanno raggiunto le 375 GtC (giga-tonnellata di carbonio, 1 
GtC=3,67 GtCO2, a volte sostituita nel report da PgC: peta-grammo di carbonio)
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clima,  poiché  vi  si  indicano  valori  soglia  critici,  è  quello  della  concentrazione 
atmosferica di carbonio che è aumentata da 278 ppm nel 1750 a 390,5 ppm nel 2011. 
Ricordiamoci di questo dato quando affronteremo gli scenari.
Figura  2.1 Emissioni  annuali  di 
CO per settore di emissione e loro 
distribuzione  tra  i  sistemi 
(atmosferico,  oceanico,  terrestri) 
tra il 1750 e il 2011. (ivi, p. 51)
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Infine, il report conferma in modo esplicito che l'aumento delle emissioni non è 
distribuito  equamente  a  livello  globale  ma  è  guidato  dai  paesi  industrializzati 
dell'emisfero nord (ivi, p. 50).
Il radiative forcing e gli scenari RCP
Nel corso del tempo il radiative forcing (RF) di origine antropica è aumentato a un 
tasso sempre più elevato, soprattutto a partire dagli anni '60 del '900, e con un contributo 
predominante  della  CO2 a  partire  dagli  anni  '80.  Le  attuali  proiezioni  mostrano  un 
costante aumento del RF con stime via via sempre più divergenti: 2,9-3,3 W/m² nel 
2030,  3,0-4,8  W/m²  nel  2050 e  2,7-8,4  W/m²  nel  2100,  a  indicare  che  «il  sistema 
incorpora già di per sé parte del cambiamento» a causa dell'inerzia dovuta alle emissioni 
storiche  ma  anche  che  «la  società  e  le  sue  scelte  possono  avere  un  grande  effetto 
sull'andamento futuro del RF e quindi sul cambiamento del clima» (IPCC 2013, p. 57). 
Nel quinto report si utilizzano scenari diversi rispetto al precedente: i Representative 
Concentration Pathways (RCPs) sono scenari che indicano livelli di concentrazione in 
atmosfera e livello delle emissioni corrispondenti ma non sono basati su narrazioni di 
tipo socio-economico come gli scenari SRES dell'AR4.
Questi ultimi erano stati sviluppati dall'IPCC sulla base dello Special Report on 
Emission  Scenarios  del  2000  e  avevano  dato  origine  a  sei  categorie  di  scenario, 
classificate sulla base del RF, della concentrazione di CO2, e di CO2 equivalente cui 
corrispondono un range di aumento della temperatura media e due obiettivi: uno per 
l'anno di picco delle emissioni e l'altro per la riduzione delle emissioni nel 2050 rispetto 
al 2000. Agli scenari SRES corrisponde, oltre al range di aumento della temperatura 
anche quello di aumento del livello medio dei mari.
Federico Serafini. Politica del cambiamento del clima e territorio
Dottorato in Architettura e Pianificazione (XXVIII ciclo). Università degli Studi di Sassari
Capitolo 2 Futuro anteriore 73
Tuttavia, possiamo non fare riferimento diretto agli scenari RCP ma, attraverso il 
report del Working group III (WG3), metterli in relazione agli scenari di mitigazione 
(vedi tab. 1).
Nell'AR5  sono  stati 
selezionati  quattro  tipologie 
di  scenario  RCP,  ognuna 
individuata dal valore di RF 
di  picco  o  stabilizzato  nel 
2100  (IPCC  2013,  pp.  79-
81).  Il  primo è  RCP2.6  che 
ha  un  picco  a  3,0  W/m²  e 
scende fino  a  2,6 W/m²  nel 
2100, con emissioni negative 
dopo  il  2070  e  una 
concentrazione  che  tende  a 
ridursi  fino  a  360  ppm  nel 
2300.  RCP4.5  e  RCP6.0  si 
stabilizzano  nel  2100 
rispettivamente  a  4,5  e  6,0 
W/m² e sono stati scelti come 
scenari  intermedi  rispetto 
agli estremi. Infine RCP8.5 ha un valore di RF di 8,5 W/m² nel 2100 ma si stabilizza 
solo nel 2250 arrivando a concentrazioni di 2000 ppm.
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Box 1. Radiative forcing
Il  radiative  forcing  (RF)  è  definito  come  il 
cambiamento netto dell'irradianza, espresso in W/m², 
ed è utile nella misura dell'influenza sul cambiamento 
del clima delle varie determinanti, essendo collegato 
linearmente al cambiamento della temperatura media 
superficiale (IPCC 2007a,  p.  133).  Il  valore del  RF 
per il complesso dei gas a effetto serra (well-mixed 
greenhouse gases, WMGHG) nel 2011 è pari a 2,83 
W/m²,  in  aumento di  0,20 W/m² rispetto al  valore 
riportato  nell'AR4  quasi  esclusivamente  a  causa 
dell'aumento  della  concentrazione  di  anidride 
carbonica (CO2) dal 2005 a oggi. Le varie componenti 
che danno origine a  tale  valore  sono la  CO2 (1,82 
W/m²,  cresciuta  mediamente  di  0,3  W/m²  per 
decennio negli ultimi 15 anni), il metano (CH4, 0,48 
W/m²  in  crescita  del  2% dall'AR4),  il  protossido  di 
azoto (N2O, 0,17 W/m² e +6% dall'AR4) e l'ozono 
(troposferico  0,40  W/m²  e  stratosferico  -0,05 
W/m²).  Gli  organoalogenati,  invece,  grazie  al 
Protocollo di  Montreal rimangono stabili  con alcune 
differenze  tra  loro,  come la  diminuzione  del  RF  da 
CFC-11,  12,  113 compensata  dall'aumento  del  RF 
dell'HCFC-22 (IPCC 2013, pp. 53-55).
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Obiettivi di mitigazione ed effetti basati sugli scenari
Gli scenari sono fondamentali perché pongono, semplificando, due obiettivi: uno 
per  la  concentrazione  di  CO2eq  nel  lungo  periodo  e  uno  per  il  picco  della 
concentrazione prima della sua stabilizzazione (IPCC 2014b, p. 51).
L'obiettivo  generalmente  accettato  per  limitare  gli  effetti  peggiori  del 
cambiamento del clima è quello di mantenere l'aumento della temperatura media nel 
2100 rispetto all'epoca pre-industriale al di sotto dei 2°C. Il quinto report ci indica che 
per gli scenari che hanno un livello di concentrazione di 450 ppm è probabile che non si 
superi  questa  soglia,  per  gli  scenari  con  500  ppm  la  probabilità  è  maggiore 
dell'improbabilità, a meno che non si superi la soglia di 530 ppm durante il secolo (in 
quel caso sarebbe tanto probabile quanto no), per gli scenari da 530 a 650 ppm è più 
improbabile che sì e per gli scenari che eccedono 650 ppm è improbabile che l'aumento 
di temperatura resti sotto i 2°C (ibidem).
Pertanto,  la soglia  ottimale sarebbe quella  di  450 ppm e,  in ogni caso,  non si 
dovrebbero mai superare le 530 ppm durante il XXI secolo. Nel 2014 il valore della 
concentrazione di CO215 ha già superato le 400 ppm nell'emisfero settentrionale, mentre 
ci  si aspetta che globalmente lo superi  tra il  2015 e il  2016 (WMO 2014), si stima 
tuttavia  che  già  nel  2011 la  CO2eq  arrivasse  a  430  ppm.  Gli  scenari  da  450  ppm 
corrispondono al RCP2.6 e, in ogni caso, prevedono ci sia un superamento temporaneo 
della soglia prima della stabilizzazione (ivi, p. 52), che si sviluppino tecnologie legate 
alle  bioenergie  e  al  carbon  capture  and  storage (CCS)  oltre  ad  altre  tecniche  di 
rimozione dell'anidride carbonica (CDR) nella seconda metà del secolo, nonostante le 
incertezze e i rischi legati a queste sfide tecnologiche (ibidem). In tutti i casi considerati 
sembra  si  sia  previsto  che  la  semplice  riduzione  delle  emissioni,  anche  fino  a  un 
bilancio pari a zero, sia insufficiente a raggiungere l'obiettivo più ambizioso.
15 Si tenga presente, però, che i valori di soglia indicati sono quelli della CO2eq
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Tabella 1. Scenari di mitigazione e relativi valori per le temperature e la variazione della CO2 equivalente 
rispetto al 2010 (per ottenere i valori rispetto al 1990 si deve aggiungere il valore dell'aumento tra 1990 e 
2010, ovvero +31%) (fonte: IPCC 2014b, p. 54)
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2046-2065 2081-2100




RCP2.6 1.0 0.4 – 1.6 1.0 0.3 – 1.7
RCP4.5 1.4 0.9 – 2.0 1.8 1.1 – 2.6
RCP6.0 1.3 0.8 – 1.8 2.2 1.4 – 3.1
RCP8.5 2.0 1.4 – 2.6 3.7 2.6 – 4.8
Global mean 
sea level rise 
(m)
RCP2.6 0.24 0.17 – 0.31 0.40 0.26 – 0.54
RCP4.5 0.26 0.19 – 0.33 0.47 0.32 – 0.62
RCP6.0 0.25 0.18 – 0.32 0.47 0.33 – 0.62
RCP8.5 0.29 0.22 – 0.37 0.62 0.45 – 0.81
Tabella 2. Scenari RCPs: variazioni previste per le temperature medie e il livello medio dei mari (fonte:  
IPCC 2013, p. 90)
La riduzione delle emissioni rispetto al 2010 supera il 100% in alcuni casi (450 e 
500  ppm)  nella  seconda  metà  del  secolo  e,  in  ogni  caso,  entro  la  metà  dovrebbe 
raggiungere almeno il 40%.
Il report sostiene che questa riduzione dovrebbe derivare in larga parte dai paesi 
non OCSE per ragioni di costo-efficacia, dall'impiego di energia da fonti rinnovabili, da 
nucleare, da combustibili fossili e bioenergie con CCS (ivi, pp. 54-55). Torneremo su 
questi punti in seguito, come sul fatto che, dati gli impegni assunti a Cancún, il report 
afferma che gli scenari più probabili sono quelli compresi tra 550 e 650 ppm.
Anno di  picco  al  massimo nel  2030 (l'AR4 lo  poneva tra  il  2000 e  il  2015), 
concentrazione di CO2eq non superiore a 450 ppm nel 2100, riduzione delle emissioni 
tra  -41  e  -72%  nel  2050  rispetto  al  2010  e  tra  -78  e  -118%  nel  2100,  facendo 
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affidamento in maniera consistente sullo sviluppo e l'impiego di tecnologie più o meno 
nuove.  Questo  è  quanto  sembra  prospettare  il  quinto  report  dell'IPCC  per  quanto 
riguarda le politiche di mitigazione.
Disastri (in)naturali
Ripartiamo dal fatto che non esiste una Natura da salvare «in nome della Natura 
stessa o di una generica Umanità» (Swyngedouw 2011, p. 74). Esiste una moltitudine di 
nature  eterogenee,  definite  da  relazioni  socio-naturali  specifiche,  contingenti, 
storicamente  prodotte  e  variabili  (ivi,  pp.  71-73).  La  definizione  di  una  Natura 
universale, data e esterna si basa sull'assunzione di questa come misura e origine della 
norma e sul desiderio di ripristinare la purezza di un'originale armonia con la Natura 
(ibidem)  e  comporta,  allo  stesso  tempo,  la  naturalizzazione  di  una  serie  di 
comportamenti  sociali  (competizione,  profitto,  sessismo,  eteronormatività,  razzismo, 
ecc.)  così  come  del  capitalismo  come  forma  naturale  e  non  storicamente  data  e 
contingente delle relazioni socio-naturali (Smith 2010 [1984], pp. 29; 46).
Assumere una o l'altra concezione modifica sostanzialmente il modo di affrontare 
le variazioni delle dinamiche climatiche e i loro effetti.  Perché vogliamo prevenire i 
disastri provocati dal cambiamento del clima? Cos'è che li determina? E, quindi, che 
differenze vogliamo produrre al  fine di  modificare la  situazione esistente  verso una 
situazione più affine ai nostri desideri?
Sono due i livelli sui quali, pertanto, si muove il ragionamento che segue: (1) non 
c'è un Equilibro naturale da ripristinare perché turbato da comportamenti devianti della 
natura umana, semmai va costruita una molteplicità di equilibri contingenti, co-evolutivi 
che prendano in considerazione e affrontino, di nuovo, la molteplicità di relazioni di 
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sfruttamento,  oppressione,  dominio;  e  (2)  il  capitalismo  come  forma  contingente  e 
storicamente determinata produce le relazioni socio-naturali nelle quali si dà, tra le altre 
cose, il cambiamento del clima e gli effetti che produce. In questa parte, ci interessa 
soprattutto mettere in relazione quello che Smith (2010) definisce uneven development e 
gli effetti del cambiamento climatico là dove si producono.
Intervenire a monte o a valle dei processi  che determinano i  tempi,  i  ritmi,  la 
distribuzione dello sviluppo delle forze produttive,  della trasformazione della natura, 
della produzione dello spazio cambia radicalmente le finalità e la razionalità con le quali 
si  concepiscono  le  politiche  di  intervento.  Le  ineguaglianze  e  le  ingiustizie  come 
prodotto di un'evoluzione naturale o di una relazione di dominio tra un'umanità e una 
natura separate concettualmente comportano un'attitudine che tenderà a investire delle 
responsabilità  dei  problemi ambientali  la  “condizione umana” e  l'abuso dell'umanità 
delle risorse naturali. In questa concezione non c'è spazio per l'intervento politico, che 
comporta un'analisi critica che ridefinisce i confini e le continuità dentro “l'umanità” e 
tra questa e “la natura”, ma solo per la costruzione di un nemico da combattere quasi 
sempre utilizzando mezzi tecnici (pp. 46-48). Al contrario, se non si concepisce una 
natura  separata  e  di  conseguenza  una  natura  umana  che  interagisce  con  questa 
violandola, ma un intricato rapporto di appropriazione della natura dentro il processo 
che  riproduce  la  vita  materiale  attraverso  l'accumulazione  di  capitale,  ovvero 
dall'identificazione tra la natura e un valore monetario,  un'opportunità di profitto,  la 
questione non è se e come la natura sia controllata tecnicamente dall'umanità, ma chi e 
come controlli – direttamente o no – la produzione della natura attraverso il processo di 
accumulazione del capitale (pp. 70-89). Ineluttabilità, colpa, tragedia, imprevedibilità 
perdono progressivamente di significato se ci si preoccupa di individuare le dinamiche 
che si riproducono come se fossero naturali e non esito di una lotta politica più o meno 
cosciente.
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Come il clima cambia il pianeta
Il cambiamento climatico in atto e le previsioni nel breve e nel lungo periodo
Il  cambiamento  della  temperatura  media  globale  è  un  buon  indicatore  del 
cambiamento climatico in atto, ma non esaurisce i cambiamenti del sistema climatico 
nel complesso: l'intero sistema climatico ha visto crescere l'energia accumulata sotto 
forma di calore dalle sue componenti, in particolare dagli oceani (IPCC 2013, p. 67). 
Questo è uno dei fattori per cui, anche in presenza di una riduzione dei gas a effetto 
serra, non ci sarà un arresto del cambiamento climatico in corso ma, al limite, una sua 
attenuazione e la diminuzione del rischio che si inneschino cambiamenti di portata e 
rapidità  tali  da  non  essere  prevedibili.  Senza  entrare  troppo  nel  dettaglio  del 
cambiamento  del  sistema  climatico,  prendiamo  in  considerazione  alcuni  dei 
cambiamenti in corso che sembrano più preoccupanti.
Un aspetto da considerare è quello delle correnti atmosferiche e oceaniche che 
regolano il  clima globale:  queste stanno subendo dei cambiamenti  come l'inversione 
delle tendenze pluridecennali nelle oscillazioni atlantiche (Northern Atlantic Oscillation, 
NAO) e pacifiche (Northern Pacific Oscillation, NPO) settentrionali, le quali regolano 
pressioni  e  venti  e  influenzano,  rispettivamente,  temperature,  umidità  e  tempeste 
nell'Europa centrale e sul Mediterraneo e temperature invernali e precipitazioni sulle 
coste  del  nord America.  Allo stesso tempo,  si  stanno modificando l'estensione delle 
fasce  tropicali,  in  direzione  dei  poli,  e  della  fascia  delle  tempeste,  mentre  il 
cambiamento  dei  pattern  distributivi  delle  precipitazioni  e  dell'evaporazione  sta 
provocando aumenti della salinità nell'Atlantico tropicale e subtropicale e diminuzioni 
della stessa nel Pacifico tropicale occidentale, con conseguenze sulle correnti oceaniche. 
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Infine,  è  probabile che continui la diminuzione dell'Atlantic  Meridional  Overturning 
Circulation  (AMOC),  pur  senza  collassi  improvvisi  che  comporterebbero  un 
cambiamento radicale del clima a livello globale (ivi, pp. 88-93).
Anche il  sistema dei monsoni sta subendo dei cambiamenti: nel lungo periodo 
aumenteranno  le  precipitazioni  medie  e  l'area  interessata  dai  monsoni,  mentre  si 
indebolirà  la  loro  circolazione.  La  stagione  monsonica  molto  probabilmente  si 
allungherà  a  causa  dello  slittamento  in  avanti  della  data  di  fine  monsoni,  pur  con 
differenze tra regioni: la circolazione estiva del monsone indiano diminuirà, insieme alle 
precipitazioni,  che  saranno  compensate  dall'aumento  dell'umidità  atmosferica  legato 
all'aumento  delle  temperature;  aumenteranno  la  circolazione  e  le  precipitazioni  del 
monsone est-asiatico; si sposteranno in avanti le date di arrivo e di termine del monsone 
nord-americano; si  estenderà l'area interessata dal  monsone sud-americano;  infine,  il 
monsone africano si sposterà in avanti  e avrà piogge più intense verso la fine della 
stagione (ivi, p. 105).
Altrettanto  importanti  sono  gli  effetti  sul  ciclo  dell'acqua,  che  subisce 
cambiamenti  e  presenta  tendenze  preoccupanti  soprattutto  a  causa  della  loro 
distribuzione geografica: nonostante, infatti, le precipitazioni medie globali aumentino, 
infatti, è probabile che l'aumento si verifichi alle medie e alte latitudini dell'emisfero 
nord, con inverni tuttavia meno nevosi e più caldi, e vi corrisponda una diminuzione 
nelle regioni aride e semi-aride delle medie latitudini, con conseguenze, ad esempio, per 
le regioni mediterranee, il sud-ovest degli Stati Uniti e le regioni meridionali dell'Africa 
(ivi, p. 91).
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Figura  2.2 Cambiamento  delle  precipitazioni  medie  alla  fine  del  secolo,  per  i  quattro  scenari  di 
riferimento (fonte: IPCC 2013, p. 91). Si può notare la distribuzione ineguale delle diminuzioni e aumenti  
delle precipitazioni, tanto maggiori quanto peggiore lo scenario.
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I cambiamenti del clima a livello regionale ci interessano in modo particolare, in 
quanto offrono una prima misura della distribuzione geografica del cambiamento del 
clima.  Come appena detto,  il  probabile aumento delle  precipitazioni  medie a livello 
globale  è  fortemente  caratterizzato  dai  suoi  due  aggettivi:  medie  e  globale.  La 
distribuzione  temporale  e  la  distribuzione  geografica  delle  variazioni  delle 
precipitazioni  non  sono  omogenee:  le  precipitazioni  aumenterebbero  nelle  regioni 
temperate dell'emisfero settentrionale, mentre diminuirebbero nelle regioni attualmente 
aride e semi-aride delle medie latitudini; allo stesso tempo le precipitazioni dovrebbero 
intensificarsi dando luogo a eventi estremi.
Regione artica Un leggero aumento della North Atlantic Oscillation provocherà un 
aumento delle temperature invernali e delle precipitazioni. È previsto 
il riscaldamento e lo scioglimento del ghiaccio marino. Entro la metà 
del  secolo  ci  sarà  un  aumento  delle  precipitazioni  relativo 
all'aumento dell'attività dei cicloni extratropicali.
Nord America È previsto un ritardo delle precipitazioni monsoniche,  un aumento 
delle precipitazioni invernali nella parte settentrionale del continente 
legato all'aumento delle precipitazioni legate ai cicloni extratropicali 
e, infine, un aumento delle precipitazioni sulle terre emerse dovuto 
all'aumento dei fenomeni estremi legati ai cicloni tropicali sulla costa 
occidentale degli Stati Uniti e del Messico, sul Golfo del Messico, 
sulla costa orientale degli Stati Uniti e sul Canada.
Centro  America  e 
Caraibi
È previsto un aumento degli eventi di precipitazioni estreme dovuto 
all'attività  dei  cicloni  tropicali,  mentre  si  ridurrà  la  media  delle 
precipitazioni.
Sud America Lo spostamento verso sud della South Atlantic Convergence Zone e 
della fascia delle tempeste extratropicali causeranno, rispettivamente, 
l'aumento  delle  precipitazioni  nel  sudest  del  continente  e  la 
diminuzione delle precipitazioni nel Cile centrale.
Europa  e 
Mediterraneo
Si  prevede  un  aumento  delle  precipitazioni  estreme  legate  alle 
tempeste  mentre ci  sarà  una diminuzione della  loro frequenza nel 
Mediterraneo orientale.
Africa La  costa  occidentale  sarà  interessata  da  maggiori  precipitazioni 
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monsoniche.  Quella  orientale  vedrà  aumentare  le  precipitazioni  di 
breve  durata  e  quelle  estreme  a  causa,  rispettivamente,  del 
riscaldamento dell'Oceano Indiano e dell'attività dei cicloni.
Asia  centrale  e 
settentrionale
Queste regioni vedranno un aumento delle precipitazioni estive e un 
riscaldamento degli inverni nell'area settentrionale.
Asia orientale I  monsoni  estivi  porteranno  maggiori  precipitazioni.  Un  aumento 
delle precipitazioni  sarà dovuto anche agli  eventi  estremi di tifoni 
costieri.
Asia occidentale Aumenteranno  le  precipitazioni  estreme  nella  penisola  arabica 
mentre diminuiranno le precipitazioni nel nord-ovest asiatico a causa 
dello  spostamento  verso  nord  della  fascia  delle  tempeste  extra-
tropicali.
Asia meridionale Aumenteranno  le  precipitazioni  monsoniche  estive  e  quelle  dei 
cicloni sulle coste del Golfo del Bengala e del Mare Arabico.
Asia sudorientale Il  pattern  di  riscaldamento  dell'Oceano  Indiano  causerà  una 
diminuzione delle precipitazioni  tra luglio e ottobre sull'Indonesia. 
Aumenteranno invece le precipitazioni legate ai cicloni sulle coste 
del Mar Cinese Meridionale, sul Golfo della Thailandia e sul Mare 
delle Andamane.
Australia  e  Nuova 
Zelanda
È possibile che aumentino le precipitazioni  estive monsoniche nel 
nord dell'Australia, mentre nella stessa regione potrebbero diminuire 
le precipitazioni a causa della maggiore frequenza di episodi legati  
alla South Pacific Convergence Zone. Diminuiranno le precipitazioni 
e  aumenterà  la  temperatura  sulla  Nuova  Zelanda  e  l'Australia 
meridionale  a  causa della  tendenza positiva  nel  Southern Annular 
Mode. Infine, ci sarà un aumento delle precipitazioni estreme legate 
a tempeste tropicali e extra-tropicali.
Isole del Pacifico Il  cambiamento  della  Tropical  Convergence  Zone  e  dei  cicloni 
tropicali  causeranno un aumento delle precipitazioni estreme e del 
regime delle piogge.
Antartide La  tendenza  positiva  nel  Southern  Annular  Mode  provocherà  un 
aumento delle temperature sulla Penisola Antartica e sull'Antartico 
occidentale.  Lo spostamento verso sud della  fascia  delle  tempeste 
extra-tropicali  provocherà  un  aumento  delle  precipitazioni  sulle 
coste.
Tabella 3. Cambiamenti a livello regionale relativi ai cambiamenti del sistema climatico (fonte: IPCC 
2013, p. 106).
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I sistemi naturali e antropici e il cambiamento del clima
Il  nostro  obiettivo  è  quello  di  capire  perché  il  cambiamento  del  clima  è  un 
problema e, soprattutto, per chi. Il contributo del Working Group II sugli impatti del 
cambiamento del clima è fondamentale per poter valutare le relazioni reciproche tra 
condizioni  ambientali,  loro cambiamenti  e  condizioni  sociali  a  livello  geo-politico e 
socio-economico.  Un  cambiamento  del  clima  che  interessa  maggiormente  alcune 
regioni  rispetto  ad altre,  provocando una modificazione  delle  condizioni  ambientali, 
interviene  su  una  realtà  che  non  è  omogenea  per  quanto  riguarda  le  condizioni 
economiche,  di  accesso  e  di  controllo  delle  risorse,  di  vulnerabilità,  esposizione  al 
rischio e potere. Come vedremo, molto spesso le regioni e le popolazioni maggiormente 
colpite dal cambiamento del clima sono anche quelle che hanno minore possibilità o 
capacità di incidere sulla propria condizione per rispondere a questi cambiamenti.
Sono molto  efficaci  per  illustrare  questa  situazione  alcune tabelle  o  immagini 
proposte nell'AR4 e nell'AR5. Queste tabelle illustrano gli impatti per sistema (acque, 
ecosistemi, coste, salute, ecc.) e per regione del mondo. In questo modo si ha un quadro 
sufficientemente  esaustivo  di  come  potrebbe  incidere  il  cambiamento  del  clima  a 
seconda delle scelte politiche in merito agli impegni sulla riduzione delle emissioni, 
infatti,  gli impatti per sistema o regione sono associati all'aumento delle temperature 
medie.
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0 - +1°C16 +1 - +2°C +2 - +3°C + 3 - +4°C +4 - +5°C
Acqua
Aumento della disponibilità d'acqua nei tropici umidi e alle alte latitudini
Diminuzione delle disponibilità d'acqua e aumento della siccità alle medie 
latitudini e alle basse latitudini semi-aride
0,4-1,7 miliardi 1,0-2,0 miliardi 1,1-3,2 miliardi 
Persone 







Aumenta il rischio elevato di estinzione per 








dei coralli si 
sbiancano
Diffusa mortalità dei coralli
Aumento delle specie il cui 
range di distribuzione cambia 
e aumento del rischio di 
incendi
La biosfera terrestre tende a 
diventare una fonte di 










Diminuisce per tutti i cereali
Aumenta per 
alcuni cereali
Medie e alte 
latitudini
Diminuisce in alcune regioni
Coste
Aumento dei danni causati da inondazioni e tempeste
Circa -30% di aree umide 
costiere
Aumento annuo 




Da 0 a 3 
milioni Da 2 a 15 milioni
16 Cambiamento medio annuo delle temperature rispetto al 1980-99, per ottenere il cambiamento 
rispetto all'epoca pre-industriale si devono aggiungere +0,5°C
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Salute
Aumento dell'incidenza di malattie infettive, cardio-circolatorie, 
malnutrizione, diarrea
Aumento della morbilità e della mortalità da ondate di calore, inondazioni e 
siccità
Cambiamento della 
distribuzione di alcuni agenti 
patogeni
Incidenza sostanziale sui sistemi sanitari
Eventi singoli





Innalzamento di diversi metri 
dei mari a lungo termine 









Cambiamenti negli ecosistemi a causa 
dell'indebolimento della Meridional 
Overturning Circulation
Tabella 4. Impatti per sistema all'aumentare della temperatura (fonte: adattamento della tabella in IPCC 
2007b, pp. 66-67)
Come vediamo, anche un innalzamento limitato delle temperature, contenuto tra 
1,5 e 2,5°C rispetto all'epoca pre-industriale, comporterebbe conseguenze disastrose a 
livello globale. Un aumento maggiore delle temperature, ovvero quello che corrisponde 
agli scenari da 550-650 ppm che sono gli scenari corrispondenti alle scelte operate a 
Cancún, avrebbe effetti devastanti su tutti i sistemi e in proporzione molto maggiore 
rispetto a quello da 450 ppm. 
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Figura 2.3 Rischi legati alla salute e potenziale di adattamento. Lo scenario +4°C è quanto accadrebbe 
con le attuali decisioni internazionali (IPCC 2104a, p. 72)
Nel  2015,  con  la  Conferenza  di  Parigi,  sapremo  se  saranno  confermate  le 
intenzioni  di  Cancún  ma  ricordiamoci  che,  in  ogni  caso,  queste  decisioni  non 
diventeranno  operative  prima  del  2020.  Il  quinto  report  (IPCC  2014a,  pp.  64-65) 
conferma che il rischio associato al cambiamento del clima, nel lungo periodo, anche in 
presenza  di  adattamento  e  mitigazione  rimarrà  comunque  di  livello  medio,  come 
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minimo. In caso di superamento della soglia dei 2°C in molti casi il rischio è molto 
elevato e può essere solo parzialmente ridotto dagli interventi, in particolare in settori 
sensibili come produzione alimentare, i rischi correlati all'approvvigionamento idrico e 
alla  salute,  oltre  alla  perdita  di  biodiversità  e  di  specie  soprattutto  a  causa 
dell'acidificazione degli oceani. Infine è da tenere in considerazione il primo dei settori 
chiave,  che  è  quello  dei  carbon  sink sui  quali  si  fa  ampiamente  affidamento  per 
compensare le emissioni in eccesso ma che potrebbe risentire (con un rischio da medio a 
molto elevato) dei cambiamenti climatici, anche limitato l'aumento della temperatura a 
2°C.
Gli impatti e la loro distribuzione geografica
Il quadro che ne emerge può lasciare sconcertati: si parla di impatti su popolazioni 
che vanno dall’ordine delle decine di milioni a quello dei miliardi e si tratta di impatti 
che interessano direttamente o indirettamente la  sopravvivenza di  queste  persone,  si 
parla allo stesso tempo di impatti su risorse scarse che in misura più o meno ampia 
sono,  o  sono  diventate,  merci  scambiate  sul  mercato  (come  l’acqua,  il  cibo,  la 
biodiversità, ...). Allo stesso tempo si dice non tanto che questi impatti possano essere 
evitati, ma che per quanto in là possano andare gli sforzi e le capacità di riduzione del 
rischio, anche nel migliore degli scenari prefigurati, tutta una serie di processi in atto 
impatteranno significativamente sulla vita del pianeta. La tabella 6 ci aiuta a osservare 
più nello specifico, però,  per chi sia un problema il cambiamento del clima e quanto 
questo problema possa variare a seconda delle decisioni politiche assunte.
Gli impatti per regione del mondo danno un quadro abbastanza esaustivo di come 
si distribuiscano geograficamente le minacce all’aumentare della temperatura globale. 
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0 - +1°C17 +1 - +2°C +2 - +3°C + 3 - +4°C +4 - +5°C
Africa
Dal 10 al 15% Dal 25 al 40%
Specie  
subshariane  a 
rischio  di  
estinzione
Aree semi-aride e aride +5/8%
Da  75  a  250 
milioni
Da  350  a  600 
milioni
Aumento  delle  persone  con  maggiore  water  
stress
Asia
Tra il  2 e il  5% di frumento e 
mais in meno in India
Tra  il  5  e  il 
12% di riso in 
meno in Cina
Potenziale  di  
riduzione  dei  
raccolti
Fino  a  2 
milioni Fino a 7 milioni
Aumento 
annuo  delle  
persone  a 
rischio  di  
inondazione 
costiera
Da  0,1  a  1,2 
miliardi
Da  0,2  a  1 
miliardo





Sbiancamento  annuale  della 
Grande Barriera Corallina
Tra 3000 e 5000 morti in più a 
causa del caldo ogni anno
-10% Flusso del fiume Murray-Darling -50%
Diminuzione della disponibilità di acqua in Australia meridionale e orientale e in 
parte della Nuova Zelanda orientale
Europa
Nord Europa +5% - +15% +10% - +20% Disponibilità  
di acquaSud Europa -25% - 0% -35% - -5%
+2% - +10% Nord Europa +10% - +25% +10% - +30% Raccolto  di  
frumento+3% - +4% Sud Europa -10% - +20% -15% - +30%
America 
Latina
Potenziale  estinzione  del  25% 
delle  specie  arboree  della 
savana brasiliana centrale
Potenziale 
estinzione  del 
40%  delle 
specie  arboree 
amazzoniche
17 Cambiamento medio annuo delle temperature rispetto al 1980-99
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Scomparsa  di  diversi  ghiacciai 
tropicali
Scomparsa  di  diversi  ghiacciai  di  media-
latitudine
Da  10  a  80 
milioni
Da  80  a  100 
milioni




Tra 5 e 20% di 
aumento 
potenziale  dei 
raccolti
+70  /  +120% 
dell'area  di 
incendi  in 
Canada
Minor riscaldamento degli interni e maggior raffrescamento
Aumento  di  circa  70%  dei 
giorni con pericolo di ozono
In  alcune  città 
aumento  dei 
giorni  di 
ondate  di 




Profondità  di  
scioglimento  
del  permafrost  
artico
Tra  +10  e 
+15%
Tra  +15  e 
+25%
Tra  +30  e 
+50%
Tra  10  e  50% 
della  tundra 
artica sostituita 
da foresta
Tra  20  e  35% 
di  riduzione 
dell'area  di 
permafrost 
artico
Tra  il  15  e  il 
25%  del 
deserto  polare 
sostituito  da 
tundra
Tra -20 e -35% 
dell'area media 
del  ghiaccio 
nel  Mare 
Artico
Piccole isole Aumento delle inondazioni costiere e danni alle infrastrutture
Specie  alloctone  colonizzano 
isole a medie e alte latitudini
Perdite agricole fino al 5% del 
PIL nelle isole con rilievi, fino 
al 20% in quelle prive
Tabella 6.  Impatti per regione del mondo (fonte: IPCC 2007b, pp. 66-67)
Questa tabella permette di valutare le decisioni in merito alle politiche climatiche 
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per quanto riguarda l’equità, in base a quali effetti corrispondano agli obiettivi assunti 
dalle  politiche  negli  accordi  internazionali,  a  quali  priorità  siano  sottese  a  queste 
decisioni, a quali emergenze si rivolgano. L’Africa è una delle regioni maggiormente 
colpite: si riduce la disponibilità di acqua e cibo, ci sono danni dovuti all’innalzamento 
del  livello  del  mare e  le  condizioni  in  cui  si  presentano questi  impatti  sono di  alta 
vulnerabilità diffusa e di limitata possibilità di adattamento alle nuove condizioni. Allo 
stesso tempo potrebbero diminuire le aree coltivabili, la durata della stagione fertile, il 
potenziale  dei  raccolti  soprattutto  a  margine  delle  aree  aride  e  semi-aride  con 
conseguenze pesanti sulla sicurezza alimentare. I raccolti, in alcuni paesi, potrebbero 
diminuire del 50% entro il 2020 (IPCC 2007b, pp. 48-49). L’Asia sarà interessata dalla 
crescita  delle  stesse  minacce.  Determinante  sarà  lo  scioglimento  dei  ghiacciai 
himalayani  con  conseguenti  alluvioni,  frane  e  riduzione  delle  risorse  idriche  nei 
prossimi 20-30 anni, cui seguirà una riduzione della portata dei fiumi dovuta al ritiro dei 
ghiacciai. In quasi tutto il continente, inoltre, ci sarà una diminuzione della disponibilità 
di acqua dolce, soprattutto nei bacini dei grandi fiumi, le cui conseguenze colpiranno 
oltre un miliardo di persone entro il 2050. La riduzione della disponibilità idrica viene 
letta dall’AR4 come conseguenza di tre fattori: il cambiamento del clima, la crescita 
demografica  e  il  miglioramento  delle  condizioni  di  vita.  Data  la  complessità 
dell’interazione di questi fattori, questa lettura si può interpretare come un’interazione 
tra  la  quantità  di  risorse  idriche  disponibili,  l’aumento  del  consumo  destinato  alla 
produzione industriale agricola e manifatturiera, le differenze di possibilità di accesso in 
base  alla  classe  sociale  e  il  diritto  all’acqua  potabile  per  una  fetta  crescente  di 
popolazione. Il report, del resto, considera che tra i fattori dell’aumento della fame in 
Asia  centrale  e  meridionale  ci  siano  la  crescita  rapida  della  popolazione  e 
dell’urbanizzazione, in corrispondenza di una diminuzione dei raccolti fino al 30% (ivi, 
pp.  49-50).  Sicurezza  alimentare  e  diritto  di  accesso  all’acqua  saranno  fortemente 
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influenzati dall’intreccio tra cambiamento del clima e modello di sviluppo futuro. Le 
valutazioni del report nel caso del continente americano sono singolari per almeno due 
motivi:  l’America settentrionale  è l’unico caso in  cui,  in  un contesto di  capitalismo 
avanzato,  troviamo  un  giudizio  che  mette  in  evidenza  che  il  livello  attuale 
dell’adattamento  non  è  adeguato  alle  condizioni  presenti  e  che  vi  sia  una  scarsa 
preparazione  rispetto  alle  condizioni  future  con l’aumento  delle  tempeste  nelle  aree 
costiere,  contestuale  all’aumento  della  popolazione  e  del  valore  delle  infrastrutture 
presenti in queste aree (ivi, pp. 55-56). L’America latina, invece, è l’unico caso in cui il  
giudizio  del  report  si  estende  ai  quadri  istituzionali  e  politici,  ritenuti  inadeguati 
nonostante  gli  sforzi  effettuati  per  l’adattamento  in  diversi  paesi  (ivi,  pp.  53-55).  Il 
giudizio, purtroppo, non viene trattato nello specifico e quindi non è riferito a paesi o 
situazioni specifiche, sarebbe però interessante capire se il riferimento all’inadeguatezza 
istituzionale  faccia  riferimento  all’eredità  dei  piani  di  aggiustamento  strutturale  che 
hanno interessato l’intero continente (tra gli altri, Davis 2006, pp. 137-156) o alla nuova 
stagione di governi progressisti e integrazionisti  che lo ha caratterizzato negli ultimi 
anni.
Catastrofi naturali socialmente prodotte
È il 30 novembre 2014, oltre 670mila cittadini svizzeri votano sì al referendum 
che chiede di fermare la «sovrappopolazione» per «conservare [le] basi naturali della 
vita».  Il  referendum non passa,  poiché  quasi  2  milioni  di  elettori  rispondono no al 
quesito18,  ma  il  numero  di  quanti  sono  stati  convinti  dalla  proposta  di  EcoPop  – 
un'associazione “apolitica” che si occupa nello specifico del “problema demografico” in 
relazione alla  capacità di  carico del  pianeta – di  restringere ulteriormente – dopo il 
referendum di febbraio che ha imposto l'introduzione di un contingente massimo annuo 
18 fonte http://www.admin.ch/ch/i/pore/va/20141130/index.html 
Federico Serafini. Politica del cambiamento del clima e territorio
Dottorato in Architettura e Pianificazione (XXVIII ciclo). Università degli Studi di Sassari
Capitolo 2 Futuro anteriore 93
all'ingresso di  stranieri,  compresi  i  cittadini  UE – i  flussi  migratori.  Le  ragioni  per 
ridurre il  saldo migratorio allo 0,2% annuo della popolazione residente sarebbero di 
origine  ecologica:  a  fianco  di  tale  proposta,  infatti,  ci  sarebbe  anche  quella  di 
«promuovere la pianificazione familiare nel quadro della cooperazione allo sviluppo»: 
la logica è evidente ed è quella che considera l'aumento della popolazione come causa 
fondamentale dei problemi ecologici.
La sovrappopolazione minerebbe la capacità di carico – del Paese e del pianeta. 
Sembra ragionevole, eppure, se proviamo a superare la semplificazione, il messaggio è 
un altro: la colpa è di qualcun altro, molto probabilmente i poveri. Chiudere le frontiere 
per «aiutarli a casa loro» è la strategia politica della destra europea e, nella situazione di 
crisi attuale combinata con campagne mediatiche mirate, la presa di questa strategia su 
una popolazione sempre più impoverita o impaurita, o entrambi,  cresce ogni giorno. 
Semplificare,  individuare  un  nemico,  auto-assolversi  e  concentrare  le  forze  sul 
“problema”.  Trascurando  il  discorso  generale,  nel  caso  del  referendum  svizzero  è 
evidente  l'uso  strumentale  di  ragioni  apparentemente  tecniche  per  giustificare 
ideologicamente scelte politiche, in questo caso reazionarie.
Ridurre a un Nemico, spesso dai tratti sfuggenti e ambigui, può dare risultati in 
termini  di  consenso ma inevitabilmente  ci  priva della  giusta  prospettiva  dalla  quale 
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osservare le questioni.
Mike Davis (2001) ci descrive le conseguenze di un cambiamento del clima nel 
periodo Tardo-vittoriano. Ci racconta, tuttavia, che quelle conseguenze dipesero quasi 
esclusivamente da rapporti economici e di potere, per mantenere i quali si richiese il 
sacrificio  calcolato  di  un'umanità  in  eccesso  e  si  stabilirono  (nuove)  forme  di 
sottomissione durature nel tempo. Al tempo, fu il processo di integrazione dei territori 
coloniali nel mercato globale a determinare le condizioni tali per cui milioni di persone 
morirono a causa di carestie o siccità  (p.  9).  Gli  effetti  naturali  di  quelle variazioni 
climatiche furono di una portata non immaginabile né prevedibile, eppure non si trattò 
mai  di  crisi  di  scarsità  assoluta  –  poiché  esistevano  scorte  sufficienti  nei  territori 
dell'impero – ma di deliberata e fedele applicazione di principi politici e sociali (p. 11), 
mentre  le  conseguenze  di  queste  catastrofi  aprirono la  strada  alla  corsa imperialista 
all'appropriazione delle terre (p. 12).
Ci  interessano,  certamente,  i  corsi  e  ricorsi  storici  e  le  dinamiche  che  si 
ripresentano in forme e con caratteristiche nuove, ma il nostro scopo è mostrare che 
nessun  disastro  è  pura-  e  semplicemente  naturale,  poiché  ci  sono  processi  che 
interagiscono  a  differenti  scale  temporali:  quelli  delle  variazioni  della  disponibilità 
naturale  e  quelli  della  disponibilità  sociale  delle  risorse  (pp.  18-20),  la  quale  è 
fortemente determinata dalla mercificazione e appropriazione privata delle stesse.
Gli  episodi  di  carestia  del  ventunesimo secolo sono tanto meno influenzati  da 
cause naturali quanto più si è sviluppata la capacità sia nella produzione di alimenti sia 
nella rapidità di trasporto degli stessi da un punto all'altro del pianeta. La scarsità stessa 
non esiste in termini assoluti, al tempo dei mercati finanziari che scambiano futures sul 
prezzo del grano, della  soia o del  mais.  Questo ci  porta  a ritenere che formulare il 
problema in termini di produzione assoluta, oppure “malthusianamente” di andamenti 
demografici,  sia  un  modo  di  proteggere  dietro  il  paravento  delle  scelte  tecniche 
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l'interesse  ad  alimentare  il  tipo  di  pratiche  speculative  che  sottostanno  alla  scarsità 
socialmente  prodotta.  È  un  altro  aspetto  della  naturalizzazione  del  modello  di 
produzione, distribuzione e consumo vigente.
Figura  2.4  La 
profondità  delle 
acque  durante 
l'uragano  Katrina 
nel  2005  (fonte: 
Swenson  2013) 
comparata  con  la 
percentuale  di 
popolazione  nera 
sul  totale  (fonte: 
elaborazione 
CIESIN  Columbia 
University  da 
Census  2000).  È 
sorprendente  la 
quasi  coincidenza 
tra  i  quartieri  nei 
quali la percentuale 
black è superiore al 
70%  e  le  aree 
inondate  durante 
l'uragano.
Un discorso simile vale per quel che riguarda i fenomeni meteorologici intensi e 
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catastrofici durante i quali si rivelano con forza le forme di ingiustizia socio-spaziale 
impresse nei territori colpiti: prima, durante e dopo il disastro.
Sono passati dieci anni da quando l'uragano Katrina colpì New Orleans nel 2005, 
forse uno dei casi più eclatanti di un disastro provocato da un evento naturale nel quale 
l'intreccio di  componente razziale,  reddito/occupazione e  danni  provocati  dall'evento 
catastrofico è più immediatamente riscontrabile.
Gli abitanti di New Orleans a dieci anni dall'evento, dimostrano una percezione 
differenziata  tra  African  American  e  bianchi,  in  particolare  i  primi  percepiscono  in 
modo più negativo il recupero dalla città dopo l'uragano e la fiducia negli interventi di 
ripristino delle difese dalle acque in caso di nuovo evento catastrofico. Il fatto che sia 
prima che dopo Katrina gli afroamericani scontano un reddito e un tasso di occupazione 
molto  inferiore,  combinato  a  quello  che,  come  vediamo  nella  figura,  risiedono  nei 
quartieri  nei  quali  il  rischio di inondazione è  più elevato,  certamente influisce sulla 
percezione del rischio e della qualità della vita (Kaiser Family Foundation 2015, pp. 5-
8).  Spazio,  razza/etnia,  classe  non  sono  separabili  nella  spiegazione  del  perché  un 
evento naturale – con chiare responsabilità umane per quanto riguarda la prevenzione 
del  rischio  e  la  gestione  dell'emergenza  –  renda  esplicite  le  linee  di  separazione  e 
oppressione.
Restando negli  Stati  Uniti,  vediamo che in un'area densamente popolata  come 
Coney Island (NY), colpita dall'uragano Sandy nell'ottobre del 2012. In questo contesto 
di nuovo si presenta la relazione tra reddito e esposizione al rischio di inondazione in 
caso di catastrofe naturale. Le aree più densamente popolate, infatti, sono quelle nelle 
quali il  reddito medio delle famiglie è più basso e il valore medio degli immobili è 
inferiore e allo stesso tempo corrispondono in gran parte alle aree che si trovano a un 
livello sul mare meno elevato (vedi Figura 2.5).
Qui si mettono in collegamento due livelli,  quello macro del cambiamento del 
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clima e gli impatti per regione del pianeta, quello meso degli impatti oggi, qui e ora, 
delle catastrofi (in)naturali che già fanno intravedere i meccanismi secondo i quali si 
distribuiscono  per  classe,  genere,  razza,  provenienza,  etnia,  ecc.  le  conseguenze 
negative.
Figura 2.5 Popolazione, reddito e valore delle proprietà e rischio di inondazione. (Fonte: Gornitz et al. 
2002, p. 77)
Il clima che cambia trova uno spazio prodotto dall'interazione delle caratteristiche 
fisiche e dai processi e meccanismi sociali di esclusione e inclusione, di accesso e diritto 
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a uno spazio di vita sicuro e di qualità.
Katrina mette in evidenza che l'evento catastrofico è un episodio inserito in un 
processo di lungo periodo, un prima e un dopo. Infatti, se il prima è caratterizzato da 
ingiustizie spaziali  sovrapposte a discriminazioni per razza,  etnia,  genere e classe,  e 
queste  mostrano il  loro peso durante l'evento catastrofico,  il  dopo-catastrofe scatena 
processi quasi punitivi nei confronti degli indesiderati. Davis (2014) ci dà la prospettiva 
storica  di  questa  ideologia:  dalla  fine  degli  anni  '60,  in  concomitanza  con  il 
cambiamento  demografico  della  città  con  il  quale  la  maggioranza  bianca  si  ritrova 
minoranza, il problema di New Orleans non è la disoccupazione ma l'eccesso di poveri. 
In un'epoca di crescita urbana, paradossalmente in questa città si pensa che la cura sia 
ridurre la popolazione (pp. x-xi). Katrina diventa l'occasione per mettere all'opera questa 
politica del “biglietto di sola andata” (ibidem). E, infatti,  nel 2010 la percentuale di 
afroamericani  poveri  residenti  è  del  7% inferiore  al  periodo precedente  all'uragano, 
mentre è cresciuta la componente di giovani bianchi con un titolo di studio elevato e un 
reddito medio (Shapiro 2013). Spostare altrove il problema, attrarre la “classe creativa”: 
un'ideologia che si materializza. La stessa ideologia che nei giorni dell'uragano permette 
di  costituire  quelle  che  Klein  (2014a)  paragona  alle  zone  verdi  e  zone  rosse  delle 
operazioni di guerra in Iraq. Queste zone attivano l'economia della ricostruzione che 
provvede a fornire uno stato sociale privato e privatizzato, sia nel senso della fornitura e 
della  gestione  sia  nel  senso  dell'accesso  a  pagamento  ai  servizi,  a  partire  da  quelli 
sanitari  e  scolastici:  qualcuno può salire a bordo a  questa sorta di  oasi  di  lusso nel 
deserto, altri saranno assimilati a predatori per essersi avvicinati troppo alle “mura” che 
cingono queste extraterritorialità (p. 47). Il mondo si divide tra i  campi allestiti con 
container mobili, isolati, sorvegliati da forze di sicurezza privata e destinati a chi non 
può permettersi l'accesso a una  gated community, dotate di acqua ed energia elettrica 
autonome, ospedali privati, scuole (p. 54).
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(Non-)scelte e conseguenze
Gli scenari e gli impatti
Prendiamo in considerazione due casi possibili: si attuano politiche di mitigazione 
molto spinte che permettono di rimanere sotto la concentrazione soglia di 450 ppm; si 
prosegue sulla linea degli accordi volontari di Cancún tendendo verso concentrazioni 
pari a 550-650 ppm. Il primo caso comporta un aumento delle temperature entro i 2°C, 
questo  significa  che  lo  scenario  ottimista  è  uno scenario  in  cui  il  water  stress  è  in 
aumento per miliardi di persone tra Asia, Africa e America latina, aumentano di due 
milioni le persone a rischio di inondazione costiera in Asia, diminuiscono i raccolti di 
riso, frumento e mais in Cina e India mentre globalmente gli effetti sulla produttività 
delle colture variano a seconda delle regioni (in aumento nelle medie e alte latitudini, in 
diminuzione in quelle basse), si innescano impatti rilevanti sugli ecosistemi terrestri, 
sulla diffusione, l’incidenza e la mortalità dovute a malattie o a fenomeni meteorologici 
e in Europa si ha una situazione in cui il sud vede diminuire i raccolti e la disponibilità 
d’acqua,  al  contrario del nord.  Ma se dallo scenario ottimista  ci  spostiamo a quello 
plausibile,  date  le  intenzioni  politiche  globali,  ecco  che  tutti  questi  effetti  si 
intensificano (con un aumento tra 3 e 4°C) e peggiorano, come gli impatti sul cibo che 
cominciano a interessare tutti  i  cereali  e anche alcune regioni temperate,  si  prevede 
l’innalzamento di diversi metri del livello dei mari con conseguenze maggiori in termini 
di inondazioni costiere e di perdita delle aree umide, la biosfera tende a diventare una 
fonte  di  emissioni  di  carbonio  con  gli  effetti  di  feedback  positivo  che  possono 
intensificare il cambiamento del clima, ecc. Questo significa che entrambi gli scenari 
prospettano un futuro caratterizzato dalla necessità di cambiamenti  profondi per fare 
fronte  agli  impatti  previsti  e  che  questo  vale  anche in  presenza  di  una svolta  nelle 
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politiche globali per il clima, anche a causa dei colpevoli ritardi rispetto agli obiettivi, 
seppure parziali e insufficienti, fissati fino a questo momento.
Andamento delle determinanti del cambiamento climatico e scenari probabili
Il  lavoro  del  working  group  III  è  la  congiunzione  tra  le  analisi  scientifiche 
dell’IPCC e le  politiche internazionali  di  riduzione delle  emissioni  dei  gas  a  effetto 
serra. La lettura di questo report ci permette di fare alcune considerazioni sull’approccio 
al  cambiamento  del  clima  e  alla  ricerca  di  soluzioni  che  ci  condurranno  alla  parte 
successiva di questa ricerca, ovvero l’analisi delle politiche climatiche. 
Figura 2.6 Emissioni annuali ripartite per gruppi di paesi (fonte: IPCC 2014c, p. 43)
Il  WG3 presenta i trend delle emissioni e mette in evidenza il  fatto che siano 
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cresciute più rapidamente tra il 2000 e il 2010 che nei decenni precedenti, nonostante 
l’ampiezza di istituzioni e politiche specifiche (IPCC 2014c, p. 42).
Osservando  i  grafici  si  possono  individuare  subito  due  tendenze:  quella  delle 
emissioni  a  riflettere  la  nuova  divisione  del  lavoro  internazionale  e  la  crisi  delle 
economie OCSE, per  cui  sono appunto le  economie non OCSE a veder  crescere le 
proprie emissioni consistentemente (fig. 2.6); e quella della riduzione delle emissioni 
unicamente nel settore della gestione delle foreste e dell’uso del suolo (FOLU, fig. 2.8) 
della quale avremo modo di vedere in seguito il significato, mentre negli altri settori le 
emissioni continuano a crescere. 
Figura 2.7.  Emissioni annuali  per  tutti  i  settori  esclusa la gestione delle  foreste e dell'uso del  suolo  
(ibidem)
Federico Serafini. Politica del cambiamento del clima e territorio
Dottorato in Architettura e Pianificazione (XXVIII ciclo). Università degli Studi di Sassari
102 Capitolo 2 Futuro anteriore
Figura 2.8 Emissioni annuali nel settore della gestione delle foreste e dell'uso del suolo (ibidem)
Il settore dei combustibili fossili e dell’industria contribuisce infatti per il 78% 
all’aumento delle emissioni tra il 1970 e il 2010 e il report mette in evidenza che una 
parte sempre più consistente delle emissioni è dovuta alla produzione per l’esportazione 
(ivi, p. 46), mentre restano comunque 10 paesi da soli a contribuire per il 70% al totale 
delle emissioni.
L'analisi  dei trend in corso per quanto riguarda le componenti  che spiegano il 
cambiamento del clima e per quanto riguardano gli scenari nel caso non ci siano sforzi 
ulteriori  rispetto  agli  attuali  per ridurre  le  emissioni  di  GHG ci  fornisce alcuni  dati 
interessanti.
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Figura 2.9  Spiegazione  delle  variazioni  di  emissioni  annuali  in  base  alla  determinante  (fonte:  IPCC 
2014c, p. 48)
Infatti,  la  parte  di  emissioni  dovuta  alla  crescita  demografica  non  è  variata 
sostanzialmente  nell'ultimo  decennio  rispetto  ai  precedenti,  mentre  è  cresciuta 
sensibilmente quella dovuta alla crescita del PIL pro capite (il report sottolinea anche 
che tra il 1970 e il 2010 la popolazione globale è cresciuta dell'86% mentre il PIL circa 
di un fattore 2). Il miglioramento in termini di intensità energetica è proseguito, sebbene 
in  misura minore rispetto  al  decennio  precedente,  e  compensa quasi  completamente 
l'aumento delle emissioni dovuto alla popolazione. Infine, un dato preoccupante è quello 
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dell'intensità carbonica della produzione di energia: l'aumento consistente del ricorso al 
carbone per la produzione di energia, soprattutto in Asia, fa sì che dopo decenni in cui il  
valore  dell'intensità  carbonica  dell'energia  era  in  diminuzione,  torni  a  contribuire 
positivamente alle emissioni (ivi, pp. 47-48).
Questi andamenti, in assenza di un intervento maggiore di quello attuale, faranno 
superare la soglia delle 450 ppm di CO2eq entro il 2030 (e nel 2100 sarà pari a 750-1300 
ppm),  ma  soprattutto  ci  proiettano  verso  scenari  che  nella  maggior  parte  dei  casi 
rientrano tra gli RCP8.5, con un aumento delle temperature tra 3,7 e 4,8°C.
Il clima è un rivelatore
Abbiamo un quadro sufficientemente completo, a questo punto: il cambiamento 
del clima sul pianeta sembra essere avviato al punto di non ritorno, mentre i processi 
decisionali intergovernativi a livello globale sono impelagati in discussioni finalizzate a 
non  trovare  decisioni  vincolanti.  Non  ci  vogliamo  accontentare  delle  due  grandi 
narrazioni, che pure si dimostrano basate su assunti concreti e dimostrabili: l'apocalisse 
è  vicina quindi uniamoci  (il  clima è un livellatore);  esistono Paesi  fortunati  e Paesi 
sfortunati quindi uniamoci (il clima è un fatto di sorte avversa). Perché, invece, diciamo 
che il clima è un rivelatore? 
(1) Perché i rapporti che producono ingiustizie in molte dimensioni (razza/etnia, 
genere, età, classe, ecc.) esisterebbero a prescindere dal clima, ma (2) il cambiamento 
del clima provoca impatti che, a volte, estremizzano tali ingiustizie e le rendono visibili 
perché  diventano  mediaticamente  spendibili  nel  momento  della  catastrofe  o  perché 
inserite nel frame del cambiamento del clima. (3) Perché c'è una dimensione climatica 
delle  ingiustizie  spaziali:  i  mezzi  e  le  risorse,  materiali,  politici  e  culturali,  a 
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disposizione danno o non danno la  possibilità  di  scegliere  una localizzazione più o 
meno sicura, di attivare le misure necessarie per rispondere al cambiamento del clima, 
ecc.
Per questo motivo ci sembra il caso di formulare il problema a partire da altre due 
metafore che rispondano meglio a quel richiamo al “futuro anteriore”. “L'apocalisse è 
già qui”, le ingiustizie dominano il mondo e il clima che cambia ci spinge a interrogarci 
ulteriormente sulla necessità e l'urgenza di intervenire. Il  futuro anteriore che viviamo 
oscilla  tra  due  poli,  quello  di  chi  cerca  la  salvezza  isolando  sé  e  i  propri  simili, 
costruendo muri e barriere che proteggano dalle maree, anche umane, e quello di chi è 
considerato  un'eccedenza.  “Non siamo tutti  sulla stessa barca” e strategie diverse e 
opposte sostengono interessi e aspirazioni diversi e opposti. La tendenza egemone in 
atto si mostra con sufficiente forza, ce ne occuperemo in questa sezione, mentre più 
difficile sembra riuscire a trovare una soggettività autonoma in divenire che si rompa 
con questa tendenza, ma su questo torneremo nel capitolo conclusivo.
Dividere ciò che appare unito: il territorio del neoliberismo
Introduciamo qui, finalmente, un elemento fondamentale per comprendere perché 
il  cambiamento  del  clima non è  un problema ma che,  proprio in  quanto  motiva  la 
mobilitazione  di  ingenti  risorse  economiche,  politiche  e  culturali,  diventa  rilevante 
definire quali e a quale scopo. Se il cambiamento del clima si determinasse su territori 
isotropi,  perfettamente  omogenei,  non  sarebbe  problematico  decidere  se  e  come 
intervenire.  È invece necessario  comprendere nella  riflessione la  forma contingente, 
storicamente data, della città, dei territori che affrontano o subiscono il cambiamento 
climatico e i suoi effetti.
Il nodo da sciogliere è quello dell'universalismo e della naturalità dei processi che 
danno  forma  allo  spazio.  Riprendiamo  qui  l'ipotesi  della  rivoluzione  urbana  o,  per 
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meglio dire, della lotta di classe “dalla fabbrica alla città” (Harvey e Wachsmuth 2012, 
p. 264). Innanzitutto, Lefebvre (2003 [1970]) considera l'industrializzazione come un 
passo che precede l'urbanizzazione (p. 139), vale a dire che non solo lo spazio come 
parcelle di terreno edificabile ma lo stesso spazio sociale, la vitalità dell'urbano, diventa 
una merce, prodotta socialmente (p. 154), e attorno la cui appropriazione si sviluppa il 
conflitto – anche di classe – ovvero l'urbano è il luogo nel quale i conflitti si esprimono 
(p. 175), mentre la produzione stessa si riorganizza attorno ai centri di informazione e di 
decisione politica (p. 155). Così, la classe dei lavoratori è urbana, piuttosto che della 
fabbrica,  è  una  classe  frammentata,  divisa,  con  aspirazioni  e  necessità  molteplici 
(Harvey 2012, p. xiii), è una classe precaria. L'ipotesi lefebvriana si fa più concreta man 
mano che nelle società a capitalismo avanzato l'importanza della produzione industriale 
nelle  fabbriche  lascia  il  posto  al  lavoro  sottopagato,  temporaneo,  senza  protezione 
sociale,  quel  lavoro  che  costruisce  e  riproduce  l'urbano  (ivi,  p.  xiv).  A questo  si 
aggiunge che la “città dei ricchi e la città dei poveri” nega i  caratteri  di  quella che 
definiremmo  città  –  la  differenza,  l'incontro,  l'imprevisto,  anche  il  disagio  con  la 
necessità di mettere in gioco parte di sé – poiché il «principio evolutivo e di autodifesa,» 
di cui si dota il gruppo dei ricchi «in conflitto con altri gruppi sociali e anche a costo di 
restringere  gli  spazi  della  democrazia,  un  principio  indiretto  di  cooptazione  ed 
esclusione selettiva» si traduce in un «insieme di dispositivi, anche di natura spaziale, 
per tenere a distanza […] alcuni e dare visibilità ai propri membri» mentre «sempre più 
solide  barriere  […]  recingono  il  gruppo  dei  poveri»  (Secchi  2013,  p.  18).  Questo 
implica la consapevolezza che lo spazio è socialmente costruito da rapporti di forza, da 
agenti,  attori  o soggetti  collettivi che interagiscono in accordo o in contrapposizione 
(Lefebvre 2003 [1970],  p.  127),  portando strategie  ben definite,  ed è  lo  spazio,  per 
questo,  un terreno di  contestazione (Costes  2014, p.  10).  Il  concetto  di  “diritto  alla 
città”, preso nella sua accezione originaria, è un insieme di pratiche conflittuali che non 
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concernono  tanto  l'affermazione  di  diritti  già  definiti,  ma  la  trasformazione  dei 
presupposti strutturali, delle valutazioni, che danno risultati iniqui (Fraser [1997] citata 
in Rankin 2012, p. 112). È la trasformazione dello spazio finalizzata alla definizione del 
diritto  alla  città  di  una  parte  costituita  dal  precariato  urbano  marginalizzato  e 
sottopagato, dal punto economico, e dagli oppressi lungo linee di razza, etnia, genere, 
ecc. e dagli alienati rispetto alle proprie necessità espressive, dal punto di vista culturale 
(Marcuse 2012, p. 32). La suggestione, la capacità di mobilitazione di questo slogan, 
con il tempo è stata reinquadrata, si potrebbe dire cooptata, dalle istituzioni al fine di 
supportare la legittimazione di forme blande di partecipazione alla  governance urbana 
(Brenner et al.  2012, p. 6) mentre, secondo Marcuse (2012),  il  diritto alla città è un 
diritto alla giustizia sociale (p. 34), che non formula una generica istanza di diritti per 
tutti, ma esige il diritto di chi non ne ha contro quello di chi mette in pratica il proprio 
diritto a sfruttare, dominare, sopprimere o manipolare gli altri (p. 35). Questo non è un 
diritto a beneficiare di qualcosa che già esiste ma è il diritto a determinare e a prendere 
parte alla realizzazione di cosa e come si produce (p. 36). Ecco che, allora, i movimenti 
sociali  urbani  producono  socialmente  e  quotidianamente  un'altra  città  attraverso 
l'autogestione (Pulgar-Pinaud 2014, p. 2), opponendo una resistenza fatta di  pratiche 
autonome  a  quelle  impresse  da  una  pianificazione  guidata  dalla  valorizzazione  del 
capitale finanziario (Costes 2014, p. 8).
Dall'altra parte, infatti, come illustra Brawley (2009) la neoliberalizzazione, anche 
dell'urbano, è un progetto costruttivista che realizza il mondo che dice di descrivere – e 
che  quindi  presuppone  già  esistente:  la  razionalità  di  mercato  (competizione, 
imprenditorialismo, contabilità) è un aspetto normativo (p. 2). La città neoliberista è 
un'utopia, il sogno di qualcuno che diventa incubo di molti se vogliamo essere precisi. È 
“una  costruzione  immaginaria,  a  priori,  razionale di  un  mondo  ideale,  di 
un'organizzazione umana  globale, nel senso che tocca tutti gli aspetti della vita ed è 
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destinata  a  essere  applicata  ovunque”  (Huriot  et  Bourdeau-Lepage 2013,  p.  2).  Nel 
territorio  del  neoliberismo  è  l'armonia  naturale  a  governare,  senza  riconoscere  o 
ammettere conflitti. È «l'idea stessa che la città possa funzionare come corpo politico 
collettivo,  un  luogo  nel  quale  e  dal  quale  possano  sorgere  movimenti  politici 
progressisti, ad apparire, almeno a uno sguardo superficiale, sempre meno plausibile» 
(Harvey 2012, p. 15).
Città su misura?
[…]  i  sei  chilometri  di  perimetro  dell'area  Expo  a  Rho-Pero  saranno 
sorvegliati da 2500 telecamere e circondati da una recinzione alta tre metri. Potrà 
avvicinarsi solo chi ha il biglietto19.
La  città  ideale  del  neoliberismo  seleziona  il  proprio  pubblico,  individua  gli 
indesiderati e trova le soluzioni più appropriate per spostare le contraddizioni altrove. Il 
conflitto,  invece,  è messo in scena in forma edulcorata e permette di proporre sullo 
stesso  “scaffale”  crimine  e  assoluzione.  Questo  significa,  in  particolare,  che  la 
rivoluzione senza rivoluzione si afferma attraverso la capacità di sussumere anche le 
pratiche “alternative” – la vita creativa, le pratiche ecologiche, il buon cibo, le qualità 
della vita urbana – e di trasformarle in merci (Schmid 2012, pp. 55-56), cosicché la 
creazione di una nicchia commerciale per la Rivoluzione legittimi il gioco delle parti tra 
buoni e cattivi, generando al contempo un'ulteriore occasione di profitto, senza però che 
le  stesse energie  siano indirizzate a pratiche che esplorino una rottura con la  logica 
19 Berizzi, P. Expo, l'allarme degli 007: cerimonia di apertura 10 volte più a rischio del G8 a 
Genova su Repubblica online, edizione Milano, del 22 gennaio 2015 
http://milano.repubblica.it/cronaca/2015/01/22/news/expo_i_servizi_segreti_cerimonia_di_apertura_
dieci_volte_pi_a_rischio_del_g8_a_genova-105504407/?ref=fb (consultato in data 18 agosto 2015)
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commerciale, privatizzata e finanziarizzata. Nuovamente, slogan politici potenzialmente 
radicali  (Emissioni  zero,  Nutrire  il  pianeta,  Diritto  alla  città,  …)  sono  disinnescati 
attraverso il loro uso ideologico nella narrazione dominante e processi di branding che 
permettono  di  acquistare  allo  stesso  tempo e  attraverso  il  medesimo  canale  la 
consapevolezza di generare un problema e la soluzione per la propria coscienza. La 
contraddizione  fa  sì  che  convivano  e  si  rafforzino  due  tendenze  apparentemente 
inconciliabili:  un discorso pubblico che dice di affrontare problemi universali  e non 
opera distinzioni – anzi produce evoluzioni del linguaggio finalizzate a epurare i termini 
che rimandano a opposizioni e conflitto – di classe, di genere, etnia, ecc. e mentre parla 
opera  attraverso  cancelli  e  biglietti  di  ingresso  –  quella  di  Expo  è  una  metafora, 
ovviamente,  ma  una  metafora  molto  concreta  –  che  selezionano  chi  e  come  può 
accedere a un pianeta migliore.
Sono altrettanto concrete le metafore utilizzate,  per esempio,  da Secchi (2013) 
parlando della città dei ricchi e della città dei poveri, o da Davis (2006) descrivendo il 
pianeta degli slum. Il progetto di una città di e per tutte e tutti, il luogo di incontro e  
socializzazione,  dell'imprevisto,  il  progetto  stesso di  una  città  che  cerchi  di  mettere 
rimedio alle ingiustizie, attraverso la qualità degli spazi di lavoro, di vita, dei servizi, è 
negato  non  solo  nei  fatti  –  quando  la  progettualità  di  uno  spazio  altro  interagisce 
dialetticamente  con  gli  altri  fattori  di  discriminazione,  esclusione,  dominio  e 
oppressione – ma anche nella retorica: si rivendica cioè la prassi di dividere e offrire a 
ciascuna e ciascuno la città che corrisponde a uno status, a un reddito, ecc. Ovvero si 
nega la città.
Quando pensiamo all'urbano in tempi di apocalisse imminente e perpetua sono 
due le immagini che si affermano: l'utopia della classe media, che rispecchia il tentativo 
di  mettersi  in  salvo  fortificando una  cittadella  e  una  comunità  ideale  di  eguali,  e  i 
territori e le vite a perdere, che sono il sacrificio necessario a difendere il privilegio, 
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costruito  storicamente,  come fosse  un  diritto  naturale.  Il  paradosso,  pertanto,  è  che 
coesistono nella stessa retorica due tensioni apparentemente inconciliabili: la naturalità 
e la necessità di produrre e riprodurre ingiustizie spaziali, e la promessa di liberazione 
da queste ingiustizie  nel compimento della situazione ideale della libertà  economica 
individuale  assoluta.  Pratiche  e  ideologia  collaborano  alla  possibilità  di  questa 
contraddizione.  In  questo  capitolo  ci  soffermiamo  sulle  metafore  e  le  pratiche  che 
istituiscono il territorio diviso del neoliberismo.
Le metafore: l'utopia della classe media
Parafrasando  Utopia  e  fantascienza,  nel  quale  Caronia  (1979)  cita  Disch  e 
Portelli,  le  soluzioni  per  la  questione  urbana  tanto  quanto  quelle  per  la  questione 
climatica che prescindono dal conflitto e dalla lotta politica «altro non [sono] che un 
implicito  programma  di  riforma  della  società  secondo  principi  tecnocratici»  poiché 
l'orizzonte in cui ci si muove è quello di «un'utopia della sopravvivenza: “sopravvivenza 
fisica dell'umanità” non meno che “sopravvivenza dei dati essenziali della sua cultura”, 
della cultura della “classe media, spina dorsale dell'impero americano [...]”» (p. 21).
Secchi (2013) giustamente si sofferma sugli «aspetti più comuni, meno estremi» 
rispetto  a  quelli  delle  «immagini  estreme degli  slums asiatici,  delle  favelas […] dei 
condominios fechados […] o delle gated communities» (p. 4) per introdurre e analizzare 
la  nuova questione urbana  e, però, riconosce anche che questi ultimi esempi estremi 
fanno non solo da sfondo ai primi ma sono, in potenza, il modello di riferimento delle 
retoriche e delle pratiche future. Qui vorremmo, appunto, delineare i tratti comuni a 
queste ultime, ci chiediamo qual è l'oggetto del desiderio del cosiddetto ceto medio, il 
senso e l'aspirazione comune, e in cosa si traduce fisicamente.
L'utopia  della  classe  media si  fonda  su  (1)  politiche  (accumulazione, 
competizione, esclusione/cooptazione) e (2) retoriche (l'unità famiglia/casa, il decoro, la 
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paura che fa da trait d'union tra questo e l'omogeneità e, infine, la creatività e la qualità 
ambientale)  che  danno  luogo  a  (3)  pratiche  spaziali  (frammentare,  valorizzare, 
fortificare e sorvegliare,  separare e allontanare) (Krätke 2012, p. 138, 144; Marcuse 
2012, p. 225; Schmid 2012, p. 51; Secchi 2013, pp. 22-23, 31, 35; Slater 2012, p. 176; 
Uitermark 2012, p. 209).
Così  che  l'urbano  si  presenta  con  forme  spaziali  segregate,  come  frammenti 
fortificati che rifiutano l'alterità e rifuggono la diversità: la città neoliberale è fondata 
sugli  interessi  di  attori  privati  guidati  dalla  logica  finanziaria  e  dalla  competitività 
(Costes 2014, p. 2), mentre la crescita economica giustifica le ingiustizie come costi 
necessari e si materializza nella costruzione di torri di uffici, centri commerciali, ville 
nelle aree suburbane, ecc. (Brawley 2009, p. 3). In effetti, le comunità separate, la fuga 
dalla città e la gentrification (vedi per esempio Krätke 2012, pp. 145-147 sull'ideologia 
delle “città creative”) sono facce diverse di uno stesso processo nel quale una piccola 
parte di privilegiati gode delle condizioni di benessere che la “città” offre (Costes 2014, 
p.  4),  ma in realtà sarebbe meglio dire che gode di «un adeguato capitale spaziale» 
(Secchi 2013, p. 16) poiché il risultato di queste politiche, retoriche e pratiche è quello 
di negare la città (ivi, p. 37). Infatti,
il gruppo dei ricchi cerc[a] di far valere come proprio principio evolutivo e 
di autodifesa, in conflitto con altri gruppi sociali e anche a costo di restringere gli 
spazi  della  democrazia,  un  principio  indiretto  di  cooptazione  ed  esclusione 
selettiva:  cerc[a]  cioè  di  utilizzare  un  insieme  di  dispositivi,  anche  di  natura 
spaziale, per tenere a distanza chi non ne fa parte, per ostacolare l'entrata di alcuni  
e dare visibilità ai propri membri, definendo complicate e spesso ridondanti regole 
di comportamento interne al gruppo. Il che fa sì che all'apertura di principio del 
gruppo dei ricchi corrisponda solitamente una sua molto più rigida chiusura, cui 
fanno riscontro sempre più solide barriere che recingono il gruppo dei poveri (ivi,  
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p. 18).
Si costruiscono sia confini fisici sia confini invisibili, fatti di distinzioni implicite 
che definiscono cosa (o chi)  sia ammesso, cosa proibito,  cosa includere o escludere 
dalla  definizione  di  “città”  (Schmid  2012,  p.  51).  Questa  utopia funziona  come 
un'ideologia,  fa  sì  che  vi  sia  una  partecipazione  generale  al  sogno di  questa  classe 
separata, protetta. I fondamenti si danno come stratificazioni successive: la separazione 
dell'unità famiglia/casa dallo spazio esterno, l'affermazione dei valori della privacy e del 
decoro e le politiche di separazione ed esclusione (Secchi 2013, p. 31). L'omogeneità e 
il rifiuto dell'alterità comprendono razzismo, sciovinismo, patriottismo, sentimenti anti-
immigrazione,  valori  della  famiglia,  omofobia  (Marcuse 2012,  p.  33)  come risposta 
emozionale (di destra) alla retorica della paura e dell'insicurezza. È quello che Wu Ming 
2 (2011) sintetizza scrivendo che
«[...]  Deleuze,  in  una  famosa  intervista  di  fine  anni  Ottanta,  descrive 
l'importanza di guardare il mondo «partendo dall'orizzonte». Secondo il filosofo 
francese  starebbe  proprio  in  questa  differenza  di  prospettiva  la  distinzione 
fondamentale tra «essere di sinistra» e «essere di destra». L'uomo di destra guarda 
prima  se  stesso  e  lo  spazio  angusto  che  ha  nelle  immediate  vicinanze,  quindi 
allarga la visuale e percepisce una minaccia, un universo ingiusto che presto o tardi 
scavalcherà  il  suo cancello,  per  mettere  in  discussione i  suoi  privilegi,  molti  o  
pochi che siano. La sua reazione, pertanto, è difensiva e conservatrice. L'uomo di 
sinistra,  invece,  parte dall'orizzonte,  percepisce l'ingiustizia del  mondo,  la  trova 
insopportabile e quando arriva a guardare se stesso non può che domandarsi cosa 
fare, come trasformare quella situazione, come inserirsi in un'azione collettiva che 
metta fine allo sfruttamento» (p. 10).
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Pertanto, le comunità sono recintate fisicamente ponendo una distanza tra sé e gli 
altri,  o  costruendo  barriere  materiali,  praticamente attraverso  sorveglianza  diretta  o 
indiretta e  concretamente attraverso la “lotta al degrado” che significa allontanamento 
(almeno dalla vista) degli elementi sgraditi – che molto spesso sono elementi umani.
Il terreno e concime dell'utopia della classe media è proprio il terrore di essere 
assorbiti da un Altro – che tipicamente è povero, diverso, ignoto – a prescindere dal 
proprio effettivo status perché, idealmente e ideologicamente, è più forte il sogno di 
essere ammessi alla comunità di  eguali che è il gruppo dei ricchi. La «secessione del 
ceto  medio  dallo  spazio  pubblico»  (Davis,  2006,  p.  112)  è  il  tentativo  di 
inseguire/imitare  le  élites  globali  sul  terreno dell'extraterritorialità:  la  reazione a un 
mondo carico di minacce è la ricerca dell'indifferenza rispetto al peso della città, fatto di 
ambiguità  e  di  contraddizioni,  verso  una  società  divisa  tra  un'umanità  saldamente 
ancorata  a  terra  nel  conflitto  del  mondo  e  un'umanità  in  fuga  verso  l'utopia  della 
sopravvivenza.
Cosa  significa  tutto  questo  per  il  cambiamento  del  clima?  L'immaginario 
apocalittico che chiama alla costruzione di un'arca che salvi il popolo eletto e la  sua 
natura dal disastro imminente, con la tendenza avviata del cambiamento del clima – 
anche  a  prescindere  da  future  misure  (come  abbiamo  visto)  –  combinati  con  le 
determinanti  politiche,  di  classe,  razza,  etnia  e  genere  che  caratterizzano  gli  eventi 
catastrofici e con la distribuzione ineguale degli impatti – a livello globale/regionale 
così come a livello territoriale/urbano – fanno sì che l'immaginario collettivo che dà 
forma all'urbano sia fondamentale per il frame e le risposte al clima che cambia. E se, 
da un lato, c'è chi fortifica sé e i propri simili per proteggersi dal nemico che incombe – 
che  può  essere  anche  il  cambiamento  climatico  –  dall'altro  c'è  chi  rimane 
sistematicamente escluso.
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Le metafore: Territori (e vite) a perdere
Cosa è lecito sacrificare per portarsi in salvo dalle catastrofi, cosa ne è di chi non è 
ammesso, cooptato dal gruppo dei ricchi e quindi dalla produzione dell'immaginario 
dominante? Il modello di risposta à la referendum svizzero (supra p. 82 verificare poi) 
è l'edizione estrema con la chiusura della “Fortezza Europa” e dei muri come quello al 
confine  Messico-Stati  Uniti,  ad  esempio,  di  una  consapevolezza:  la  crisi,  ovvero  la 
necessità  di  compiere  scelte,  si  pone  dal  momento  che,  una  volta  realizzato  che  il 
modello di produzione-consumo e la sua crescita nei Paesi a capitalismo avanzato mette 
a  repentaglio  la  riproduzione  stessa  delle  basi  che  sostengono  il  modello,  stanti  le 
condizioni  attuali,  l'estensione  del  modello  al  di  fuori  dei  “primi  arrivati”  accelera 
ulteriormente le contraddizioni già emerse. A questo punto le retoriche riguardano: il 
tasso di crescita della popolazione globale, l'aumento del benessere degli abitanti poveri, 
l'austerità  generalizzata  per  gli  abitanti  dei Paesi ricchi.  Ognuna di queste  retoriche, 
tuttavia, dà per assunto il fatto che il capitalismo sia una costante, e quindi a cascata la 
crescita economica, la produzione di beni e servizi, ecc. Lo scopo è quello di presentare 
come necessario e legittimato tecnicamente – politicamente – il  mantenimento delle 
disuguaglianze, di produrre un nemico esterno al sistema contro il quale rivolgere gli 
sforzi,  di redistribuire omogeneamente le responsabilità, di richiamare all'ordine, alla 
disciplina attorno a un noi di fronte al pericolo imminente. Lasciare indietro qualcuno è 
moralmente inaccettabile ma la distanza o l'invisibilità di questo qualcuno, oppure la sua 
rappresentazione come problema, legittima anche scelte odiose.
Lo stesso vale in ambito urbano o territoriale, là dove gran parte della popolazione 
vive in condizioni precarie ed è vulnerabile ai rischi naturali (Costes 2014, p. 3). La 
«concezione della “città” […] dipende dalla definizione che la società dà dell'urbano e 
quindi dall'idea di città, dal progetto, la mappa, il concetto, o la teoria scientifica che 
tentano di definire e delimitare l'urbano. […] Queste definizioni di  città contengono 
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sempre meccanismi di inclusione ed esclusione e quindi diventano terreni di battaglia 
per un gran numero di strategie e interessi» che permettono di definire «chi e cosa sia 
ammesso o proibito, incluso o eslcuso nello spazio urbano» (Schmid 2012, p. 51). Gli 
esclusi sono quelli che non sono individuati come potenziali agenti della valorizzazione 
urbana, finalizzata a competere con altre città/regioni a livello globale. La segregazione 
spaziale basata sulla classe, sull'appartenenza etnica ecc., si configura anche come una 
sorta  di  redistribuzione  inversa  dal  punto  di  vista  ecologico:  il  territorio  meno 
accogliente, più esposto ai rischi, più inquinato, dotato di servizi di minore o nessuna 
qualità, sempre che ne sia dotato, è quello destinato alla vita delle classi popolari, dei 
migranti, degli ultimi. Questi territori possono essere sacrifice zones, quartieri a basso 
reddito  soggetti  all'accumulo  degli  elementi  indesiderabili  come impianti  inquinanti, 
grandi infrastrutture e simili (Martinez-Alier et al., 2014, p. 21), oppure villas miseria, 
bustees nei quali «i poveri non hanno altra scelta che convivere con il disastro» (Davis, 
2006,  pp.  113-116).  La  pericolosità  è  un  fattore  relativo,  quando  l'esposizione  e  la 
vulnerabilità sono determinate dal reddito e dalla posizione sociale degli abitanti, e dei 
territori. Il cambiamento del clima rivela l'ingiustizia spaziale, ovvero rivela il peso che 
rivestono  localizzazione,  dotazione  di  infrastrutture  adeguate,  servizi,  la  gestione, 
proprietà e accessibilità di questi servizi, nel determinare la  classe di appartenenza, e 
viceversa. La città neoliberista si fonda sulla diseguaglianza, la rivendica come motore 
economico, come necessità e come risultato dei comportamenti individuali – incolpando 
i poveri della loro condizione.
La logica dell'arca di Noè si basa su un ragionamento cinico e una scelta molto 
netta: pochi eletti si salvano e gli altri, la maggioranza, saranno il sacrificio necessario 
per la sopravvivenza delle specie? Come abbiamo già visto con New Orleans prima, 
durante  e  dopo  Katrina,  questa  metafora  è  immediatamente  operativa  collocando 
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ognuna e ognuno “al proprio posto” secondo l'appartenenza a una norma, a un modello 
di riferimento e al luogo in cui vive o lavora. È quella che Davis (2006) chiama “slum 
ecology” (pp.  121  et  segg.)  ovvero  una  configurazione  spaziale  tale  da  esporre  la 
popolazione a “pericoli in-naturali”, dovuti certamente alle caratteristiche morfologiche, 
geologiche,  idrologiche  dei  siti  nei  quali  la  popolazione più povera,  o  marginale,  o 
esclusa secondo ulteriori linee di divisione, risiede ma dovuti soprattutto all'assenza di 
scelta, all'assenza quindi di alternative a una localizzazione simile. A questi si sommano 
le “patologie della forma urbana” che determinano la qualità pessima degli ambienti di 
vita, di apprendimento, di lavoro, dei modi di spostamento, così come la localizzazione 
degli  impianti  indesiderati,  le  scelte  di  investimento in  infrastrutture e tecnologie di 
trasporto, ecc. La salubrità è un lusso e richiede risorse per accedervi. Allo stesso modo, 
un lusso diventano acqua, aria, cibo di qualità.
Mentre  i  centri  delle  metropoli  assumono il  ruolo di  prodotti  da consumare  – 
tenendo insieme il ruolo di luoghi del consumo e di luoghi da consumare – e il centro si 
trasforma  in  cittadella  del  potere  e  la  sua  popolazione  è  un'élite  (Schmid,  p.  53), 
l'allontanamento  dei  fattori  del  degrado – economico,  morale,  dell'immaginario  –  si 
presenta in forme più o meno esplicite. In questo allontanamento si intravede un'idea di 
pulizia  e  ordine  combinata  a  una  certa  forma  di  determinismo  e  di  ineluttabilità. 
Difendere un modo di produrre e consumare significa operare una divisione opposta a 
quella che proponiamo in questo capitolo: questa è la divisione tra quelli che si possono 
permettere,  e che quindi meritano, una vita degna o,  più semplicemente,  una vita  e 
l'eccedenza, l'”umanità in surplus” (Davis 2006, pp. 174 et segg.).
Pratiche predatorie vs. il diritto alla città
In  che  cosa  si  concretizza  la  materializzazione  del  capitalismo  creativo, 
finanziario, della conoscenza, ecc.? Lo spazio urbano è uno spazio del conflitto, nel 
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quale e attraverso il quale prendono forma i processi di valorizzazione, è uno spazio di 
sottomissione  e  di  sussunzione  delle  pratiche  di  vita  quotidiana  al  cuore  della 
valorizzazione del capitale. Le trasformazioni spaziali che normalmente ricadono sotto 
il nome di integrazione, ri-qualificazione, ri-generazione, ecc. e che diventano grandi 
infrastrutture, sostituzione di funzioni e popolazioni, spesso dentro la cornice di grandi 
eventi  culturali  o  sportivi,  eccetera  sono  l'armamentario  ideologico  e  pratico 
dell'accumulazione  tramite  esproprio  nell'ambito  urbano.  La  città  che  sostituisce  la 
fabbrica,  l'urbanizzazione  come forma estesa  dell'industrializzazione,  non  sono  solo 
metafore ma la forma propria del capitalismo all'inizio del XXI secolo.
Non  si  tratta  di  semplice  dominio,  attraverso  l'imposizione  della  logica  della 
mercificazione  dello  spazio  urbano,  ma  di  un'ambizione  all'egemonia,  attraverso 
pratiche  discorsive,  capacità  persuasiva  attraverso  la  pubblicità,  propaganda  pura  e 
semplice  e  all'accostamento  di  prodotti,  narrazioni,  brand tra  loro  opposti  ma  che 
sovraintendono e partecipano della  stessa logica di  appropriazione,  mercificazione e 
riproduzione estesa al modo di produrre e riprodurre lo spazio urbano.
L'urbanizzazione si intensifica e si estende attraverso l'appropriazione (enclosure) 
capitalista che si dà a tutte le scale, in tutti gli ambiti e, via via, alla superficie intera del  
pianeta  (Brenner  2012,  p.  21)  in  un  processo  di  colonizzazione  attraverso  una 
trasformazione che implica la dissoluzione della città (Schmid 2012, p. 46).
Ecco perché il diritto alla città come “appropriazione (diritto a un'altra città)” e 
non il  diritto  alla  città  come “riconoscimento  formale  (diritto  alla  città  che  esiste)” 
(Mayer 2012, pp. 71-77) è una rivendicazione radicale di conflitto al cuore del processo 
di valorizzazione. Quali città questa spinta all'appropriazione e alla differenza produrrà 
dipende molto  dagli  immaginari  collettivi  che  si  costruiscono attraverso e  dentro  le 
pratiche di lotta. Queste infatti sono già futuro possibile, ma necessitano di un'altissima 
coscienza di quello che stanno criticando, di quello che sono e che il mezzo è il fine. Il 
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diritto alla città non si afferma mai, è come l'ideologia che “è libertà mentre la si fa, 
oppressione quando si è costituita” (Basaglia che cita Sartre). Un diritto alla città come 
ripristino di una nuova stabilità implica troppo spesso riprodurre le relazioni di potere – 
e quindi di dominazione e oppressione – in forme nuove. Questo è il motivo per cui le 
varie  e  molteplici  forme  di  opposizione  che  esplodono  dentro  il  quadro  delle 
trasformazioni urbane-territoriali sono il luogo fisico e metaforico più interessante per 
provare a capire se sia possibile un futuro che non sia l'applicazione meccanica di regole 
esistenti e allo stesso tempo sono un continuo richiamo all'attenzione sulla novità, reale 
o supposta, alla quale stanno dando vita.
Oltre il feticcio-CO2
È possibile affrontare il cambiamento del clima senza “partire dalle emissioni”? È 
necessario. L'urbano è un campo di lotta tra “diritti” diversi e spesso incompatibili tra 
loro, il cambiamento del clima oltre a produrre novità in termini di eventi eccezionali, 
esacerba le contraddizioni esistenti che non svaniscono occupandosi semplicemente del 
cambiamento del clima. Trasformare la città richiede la capacità di uscire dal tempo 
normale, di conoscere così come descrive Jesi nella citazione che apre questo capitolo, 
conoscere sulle barricate, vedere la vita quotidiana come da fuori.  Nelle lotte e solo 
nelle lotte è possibile, ma non scontata, l'immaginazione sociale necessaria a sfuggire 
alla solo apparente alternativa tra il rimpianto di un passato che non (è mai) esiste(-ito) e 
la tentazione di congelare tecnocraticamente il presente per tutelarsi da un futuro ignoto 
e spaventoso.
Cambiare la città in senso più giusto, affermando praticamente il diritto alla città è 
una  precondizione  necessaria  per  affrontare  anche  il  cambiamento  del  clima. 
Considerare la città nel suo complesso e nella complessità permette di comprendere la 
materialità  dei  processi  che  producono  il  cambiamento  del  clima,  di  quelli  che 
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interagiscono con gli effetti di quest'ultimo. Gli studi urbani consentono di avere una 
prospettiva che scampa al “feticismo del carbonio” perché richiedono un'analisi olistica 
e multiscalare dei problemi. L'approccio critico negli studi urbani include il conflitto tra 
le variabili più rilevanti da tenere in considerazione per comprendere le dinamiche e i 
fenomeni  in  corso.  È  meno  rassicurante  un  orizzonte  non determinato  come quello 
dell'affermazione  del  diritto  alla  città,  rispetto  al  bilancio  delle  emissioni  nella 
contabilità  generalizzata,  è  meno  rassicurante  anche  perché  non  garantisce 
effettivamente una risposta. Pensiamo però che una o più risposte siano possibili se e 
solo  se  la  domanda  è  stata  formulata  nel  migliore  dei  modi:  questa  domanda  va 
costruita, gli strumenti tecnici, la contabilità, le proposte seguiranno.
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Ci si appropria di una città fuggendo o avanzando
nell'alternarsi delle cariche, molto più che giocando
da bambini per le sue strade o passeggiandovi
più tardi con una ragazza. 
Nell'ora della rivolta non si è più soli nella città.
F. Jesi
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CLASSE?
È vero che esiste solo la lotta di classe dall'alto verso il basso? Che, dichiarata chiusa 
la  grande  narrazione  dell'emancipazione  della  classe  operaia,  non  esista  più  un 
soggetto in grado di opporsi al capitalismo trasformando la società?
Non è detto che la questione ambientale e il cambiamento del clima in particolare 
siano solo un fattore di de-politicizzazione. In questo lavoro si cerca di esplorare le 
possibili risposte critiche e radicali a quella che si presenta come l'unica e migliore delle 
interpretazioni  e  delle proposte concrete  di  azione contro il  cambiamento del  clima. 
Esiste un “altrove” rispetto alle narrazioni e alle politiche egemoni? Una scelta precisa e 
cosciente  è  quella  di  non voler  proporre un'ennesima soluzione pronta e  costruita  a 
priori, ma di tentare di costruire una “mappa” delle situazioni che assumono il conflitto, 
la  mobilitazione,  l'azione  e  di  individuare  differenze  e  potenzialità.  È  necessaria 
un'immaginazione politica e sociale capace di costruire nuova solidarietà, a partire dalla 
de-mercificazione e dalla critica pratica del modello di sviluppo capitalista per poter 
riportare il futuro sulla scena, cambiando il presente.
Federico Serafini. Politica del cambiamento del clima e territorio
Dottorato in Architettura e Pianificazione (XXVIII ciclo). Università degli Studi di Sassari
128 Capitolo 3 Classe?
Un vicolo cieco quello delle lotte contro il cambiamento del clima, o in generale 
delle lotte ambientali? Forse è una questione di definizioni e di prospettive. Lo scopo di 
questo  capitolo  è  di  tendere  un  filo  per  legare  una  serie  di  esperienze/esperimenti 
ognuno  dei  quali  imperfetto,  incompleto  e  talvolta  contraddittorio,  che  però  sono 
caratterizzati  dalla  necessità,  prima  ancora  che  dalla  volontà,  di  praticare  un  altro 
presente, ipotizzando un futuro possibile. Le ipotesi raccolte non esauriscono gli esempi 
possibili, però definiscono una traccia di quali potrebbero essere le tipologie di esempi 
da indagare e le potenzialità di ognuno. Il nodo centrale è l'uno che diventa due, il farsi  
esplicita della contraddizione, la messa in scena del conflitto e l'azione di lotta. In questi 
altrove si produce conoscenza, e coscienza, ed è per questo che, analizzati i limiti e le 
criticità  dell'approccio dominante al  cambiamento del  clima,  proviamo a spostare lo 
sguardo  dal  centro  del  problema  verso  una  prospettiva  obliqua,  che  inquadra  la 
questione comprendendo facce altrimenti nascoste del problema.
L'importanza di dire “no”
Non è cosa semplice costruire un impianto coerente e attuabile di idee e proposte, 
normalmente si riesce a desumere a posteriori il percorso che ha condotto a formularle, 
spesso  forzando  attraverso  le  interpretazioni  quelli  che  sono  processi  complessi  e 
decisioni il più delle volte arbitrarie e determinate dalla contingenza e non fanno certo 
parte  di  un  piano o  di  una  strategia  studiata  dal  principio.  È tanto  meno semplice, 
tuttavia, ipotizzare le modalità di un percorso simile o azzeccare i luoghi – più o meno 
fisici  –  nei  quali  si  possa  sviluppare  una  strategia  che  nel  nostro  caso  potremmo 
chiamare di “emancipazione attraverso la giustizia climatica”.
Il  nostro  cruccio  è  quello  di  non  riproporre,  sotto  forme  nuove,  determinate 
problematiche che solleva l'attuale approccio al cambiamento del clima: il feticismo del 
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carbonio,  forme  varie  di  paternalismo  (da  quello  tecnico-scientifico,  a  quello 
(post-)coloniale, a quello propriamente detto, eccetera), l'atteggiamento del demiurgo, la 
riproduzione dei rapporti di oppressione e dominio ma con caratteristiche “verdi”, e così 
via. È per questo motivo che il capitolo conclusivo di questo lavoro, dopo la messa in 
campo di un apparato critico, non propone una soluzione alternativa, né le basi di una 
speranza  in  qualcuno  o  qualcosa,  ma  più  realisticamente  indica  alcuni  ambiti  di 
curiosità. Quello che ci interessa è capire dove potrebbe essere importante esserci. Non 
per orientare ma per apprendere mutualmente, per mettere a disposizione le conoscenze 
acquisite e per metterle in discussione.
Questo luogo è là dove si  determina un rifiuto,  dove si  pronuncia il  “no” che 
sempre più sembra tabù da evitare a ogni costo, perché vi si imputa l'incapacità di essere 
costruttivi,  propositivi.  Al contrario, in questo lavoro riteniamo che il rifiuto sia una 
pratica potenzialmente fertile, in tempi di consenso obbligatorio – o di accettazione per 
ignoranza, indolenza o complicità – perché apre un campo di possibilità. La certezza è 
che il “no” è meno rassicurante dell'adesione a qualcosa, perché da un lato individua 
principi, valori, ma più spesso istanze concrete che costituiscono una soglia minima di 
appartenenza,  è  una  pratica  di  sottrazione  a  decisioni  presentate  come  necessarie, 
normalmente eterodirette e autoreferenziali, ma soprattutto è un luogo contraddittorio 
perché in divenire e aperto a ipotesi contrastanti.
Se pensiamo al problema principale della post-democrazia che è la negazione del 
dissenso, il fatto che questo non abbia espressione né cittadinanza perché la “politica è 
polizia”, il dissenso stesso, il rifiuto di questo campo neutro in cui tutto vale ma niente  
cambia è un atto radicale.
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Prendere parte alla lotta, prendere parte nella lotta
Un atto  radicale  che,  tuttavia,  non  ha  esiti  predeterminati  ma  soprattutto  che 
cambia completamente di natura a seconda delle motivazioni del soggetto che si attiva 
– pensiamo per fare un solo esempio al caso del referendum svizzero sull'immigrazione 
(cfr. supra, p. 93). Se, come pensiamo, ha ancora un senso la distinzione tra destra e 
sinistra questa non risiede nella logica partitico-parlamentare, ma in una distinzione “a 
monte” che non è tra Sinistra e Destra ma tra l'essere-di-sinistra e l'essere-di-destra. 
Mettere in scena il futuro, attivare un'immagine capace di muovere l'aspetto emozionale 
più  che  la  razionalità,  può  essere  orientato  a  un  desiderio  di  emancipazione  e  di 
liberazione da una struttura di oppressione o dominazione, ma può anche avere come 
fine  il  rafforzamento  di  quelle  rappresentazioni  e  dei  dispositivi  che  sostengono  le 
ingiustizie: tutto dipende dalle intenzioni e dalle scelte di chi racconta (Citton, 2013, pp. 
87-89). Cerchiamo di dare delle coordinate a questa metafora politico-spaziale.
Essere di sinistra per Deleuze (1988) è dato da due aspetti: il primo è quello della 
percezione, è quello del Deleuze citato da Wu Ming 2 (cfr. supra p. 112). È il paragone 
dell'indirizzo postale, della percezione che parte da sé o che parte dall'orizzonte, ovvero 
della  percezione che induce a  chiedersi  come fare perché la  situazione si  mantenga 
contrapposta  alla  percezione,  al  sapere  che  i  problemi  all'orizzonte,  i  problemi,  per 
esempio,  del  Terzo  mondo  non  possono  durare  perché  l'ingiustizia  assoluta  che 
rappresentano va risolta e che sono più prossimi a noi che quelli del nostro quartiere. 
Riprendiamo  questo  primo  aspetto  per  distinguere  tra  l'atteggiamento  che  partendo 
dall'ambito ristretto  concepisce l'alterità  come potenzialmente pericolosa per  l'ordine 
conosciuto  e  quello  che  invece  percepisce  l'ordine  conosciuto  come  situazione  da 
trasformare  attraverso  l'azione  collettiva.  Ci  sono  modi  diversi  di  cercare  una  via 
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d'uscita al vicolo cieco del post-politico e dipendono da quale gerarchia di istanze si 
prenda in considerazione. Il nostro punto di vista è che il  framework tecnocratico non 
possa resistere  a  un altro  framework che si  afferma per  semplicità  e  immediatezza: 
quello della guerra.  Tra i due c'è un equilibrio fragile che si regge sulla capacità di 
mantenere  la  stabilità  e  l'ordine.  Il  primo  presuppone  una  società  potenzialmente 
funzionante  che  necessita  di  manutenzione  per  esprimersi  in  maniera  ottimale,  il 
secondo la costruzione di un Nemico e quindi l'eliminazione delle posizioni “altre”, 
della “diserzione” e della molteplicità. È qui che la prima delle coordinate si combina 
con la seconda, infatti, il conflitto – che è quello che la guerra dovrebbe spazzare via, 
annientare,  in nome dell'unità contro l'Altro – apre una seconda linea di discrimine: 
riconoscere il conflitto come qualcosa che non va eliminato ma agito e praticato (che è 
anche rifiutare  il  determinismo,  la  natura-delle-cose,  il  “linguaggio  delle  idee  senza 
parole” [Jesi 2011]). Se, da un lato, il discorso ci racconta una società intrinsecamente 
buona, nella quale le minacce sono esogene. Tutto ciò che non funziona è riconducibile 
a un agente esterno, alieno al funzionamento e all'ordine naturale della società: questo 
racconto si basa su un noi e un loro, sui buoni e i cattivi, necessita di un altro e di un 
altrove da cui provengano le minacce alla stabilità della società armoniosa.
Dall'altro,  è  possibile  affermare  un  altro  discorso  nel  quale  la  società  è 
intrinsecamente divisa, il conflitto è endogeno. Le divisioni percorrono la società lungo 
molti livelli che vedono contrapposti oppressori e oppressi, sfruttati e sfruttatori, ecc. e 
che non sono praticamente mai univoci, ovvero in ogni soggetto convivono posizioni 
diverse  a  seconda  dell'ambito  di  conflitto  che  consideriamo.  Esiste  una  tensione 
ineliminabile e non c'è un ordine naturale da raggiungere o ristabilire (Wu Ming, 2013). 
Questo significa che non è possibile annientare un nemico perché non si può dare una 
finalità ma solo un'attitudine, o un percorso. Allo stesso tempo, però, non si può dare 
una posizione neutra dentro i conflitti, perché la neutralità va a coincidere con la scelta 
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del lato dell'oppressore e del mantenimento delle strutture di oppressione.
Tornando  al  Deleuze  (1988)  dell'abecedario,  il  secondo  aspetto  dell'essere  di 
sinistra  è  “non  smettere  mai  di  divenire  minoritario”.  Esiste  una  maggioranza  che 
presuppone un modello, una norma – che è quella dell'uomo, adulto, maschio, di città – 
una maggioranza vuota perché nessuno corrisponde a questo modello. Essere di sinistra 
è  “sapere  che  la  minoranza  sono  tutti  quanti”,  che  tutti  i  divenire  sono  divenire 
minoritari – quindi divenire donna, animale, bambino, ecc.
Di queste definizioni dell'essere di sinistra ci interessa la distinzione tra il divenire 
rivoluzionario (delle persone) e l'avvenire della rivoluzione (degli  storici),  ovvero la 
consapevolezza banale che tutte le rivoluzioni finiscono male che non impedisce che le 
persone  divengano  rivoluzionarie.  Si  tratta  di  una  distinzione  importante  perché 
permette di uscire dal finalismo della rivoluzione e dalla paralisi della consapevolezza 
che l'esito  finale sarà disastroso.  Determinate situazioni di  oppressione non lasciano 
altro che il divenire rivoluzionari, al di là e a prescindere dall'esito del rovesciamento di 
queste  situazioni,  perché il  divenire  rivoluzionari  e il  divenire  minoritari  non hanno 
come riferimento un astratto o un modello da perfezionare, sono divenire e sono ognuno 
un caso specifico e a sé stante. Se l'avvenire della rivoluzione è una nuova oppressione, 
ci sarà di nuovo il divenire rivoluzionarie delle persone.
Questo va messo assieme alla consapevolezza delle trappole del “linguaggio delle 
idee senza parole” (Jesi 2011, pp. 111 et segg.), così come dei “valori non discutibili, 
indicati  con  l'iniziale  maiuscola”  (ivi,  p.  287),  e  quella  del  sacrificio,  dei  martiri 
esemplari,  ecc.  che,  come in  un  rito  di  morte,  nella  rivolta  riconducono  al  “tempo 
normale” (Cavalletti  2013, pp.  13 et  segg.).  La mobilitazione attraverso ideali,  miti, 
evocativi è destinata al fallimento, tragico, alla sua ripetizione rituale e al ripristino del 
potere che retoricamente dice di distruggere? Questo dilemma è legato a quello della 
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rivoluzione  senza  rivoluzione,  della  contro-rivoluzione  come  processo  portato 
all'estremo per cambiare le condizioni precedenti in favore di una nuova oppressione. 
Riteniamo che questo dilemma potenzialmente paralizzante debba spingerci, invece, a 
un'attenzione particolare nel non rinunciare alle istanze liberatrici, forse rivoluzionarie, 
e al riempirle di contenuti. È per questo che qui vorremmo restituire una corrispondenza 
il  più possibile  diretta  tra  il  concetto,  per esempio,  di  classe e  il  contenuto pratico, 
quotidiano, che vi associamo. Non ci interessa l'esaltazione della rivolta per la rivolta, 
del conflitto come soluzione a tutto, però pensiamo che nelle contraddizioni che portano 
vi sia uno spazio di azione, di riflessione e, soprattutto, di apprendimento che non può 
essere abbandonato.
Spazialità del conflitto, conflitti nello spazio
Il fondamento dell'interesse per  alcune situazioni di lotta risiede nella duplice e 
contemporanea capacità di  aprire uno spazio di indeterminatezza,  di possibilità,  e di 
estendere  i  campi  del  conflitto,  rompendo  con  la  gerarchia  tra  le  istanze  e 
intersecandone  le  specificità.  Manca solo  un  elemento  per  completare  il  quadro:  lo 
spazio. Il primo, ma forse più scontato, livello è quello dello spazio come scenario sul 
quale si producono e si svolgono le ingiustizie e le dinamiche di mobilitazione, lotta e 
soggettivazione. In questo senso lo spazio è uno sfondo collettore di quanto accade che 
ha  come caratteristica  in  comune la  condivisione,  appunto,  di  uno stesso  spazio.  Il 
secondo livello, dalla quale la prima non è mai indipendente, è la  spazialità di queste 
dinamiche, o la componente spaziale delle ingiustizie – e delle istanze di giustizia. Le 
geografie  in  cui  viviamo  condizionano  le  forme  di  sfruttamento,  oppressione, 
discriminazione e ingiustizia, costruendo strutture che ne legittimano e sostengono le 
condizioni di produzione e riproduzione (Soja 2010, pp. 33-35). Con il terzo livello, che 
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è quello dell'interazione di socialità, spazialità e storicità, costituisce la dialettica socio-
spaziale (ibidem). Questo livello attraversa le scale, da quella dei corpi a quella globale, 
perché così come la storia è un prodotto dei processi sociali lo sono anche le geografie.
I conflitti nel e per lo spazio producono contraddizioni che contengono allo stesso 
tempo discriminazioni e possibilità di emancipazione fondate su una serie di istanze di 
natura diversa (di  classe,  razza,  genere,  ecc.),  lo  spazio  come luogo di  incontro,  di 
scontro e ri-costruzione rende possibile il concorso di una molteplicità di ragioni, di 
soggettività, di pratiche all'immaginazione di qualcosa di diverso o di nuovo. Le lotte 
che si istituiscono su istanze di natura spaziale possono contribuire sostanzialmente alla 
ri-soggettivazione  della  collettività  che  vi  prende  parte  e,  molto  importante,  alla 
definizione di spazi  altri  di  socialità,  di  quotidianità,  di  differenziazione,  incontro e 
discussione.
Tre campi per una rottura
Nessuna lotta  di  per  sé  può soddisfare questi  “criteri  di  curiosità” e  per poter 
procedere  abbiamo  deciso  di  scegliere  tre  campi  che  permettano  di  delineare  un 
“altrove” rispetto alle pratiche, ai discorsi e alle politiche dominanti: (1) il rifiuto delle 
politiche  climatiche  così  come  sono,  (2)  il  diritto  al  quartiere come  espresso  da 
Anguelovski (2014) e (3) la soggettivazione-nel-territorio attraverso le lotte.
Le caratteristiche che rendono interessante capire cosa ci dicono questi esempi 
sono la rottura del pensiero unico, quell'uno che diviene due e porta in superficie le 
contraddizioni,  rendendole  evidenti,  il  legame  tra  la  proposta  e  l'azione  e  la  sua 
articolazione, l'emergere della centralità dello spazio e del luogo, la strategia di bloccare 
l'estrattivismo – accompagnata a una retorica anti-capitalista – e la necessità di riempirla 
di  significato  attraverso  pratiche  “costituenti”  che  si  producono  dentro  le  lotte, 
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l'intersezionalità  come  forma  propria delle  lotte  nello  e  per  lo  spazio  e,  infine,  la 
costruzione di un'altra geografia dell'uso dello spazio e del potere.
Una critica (pratica e retorica) delle politiche climatiche
Le ragioni di qualsiasi opposizione alle politiche climatiche dentro e dopo Kyoto 
sono già state esplorate in profondità nei capitoli precedenti. Qui esploriamo un campo 
differenziato  sia  diacronica-  che  sincronicamente:  c'è  un'evoluzione  temporale  delle 
istanze e delle pratiche, e una compresenza delle diverse modalità (a partire da soggetti 
diversi o molteplici, che adottano tattiche [quasi sempre] e strategie [a volte, ma non 
sempre] differenziate); in realtà se avviciniamo lo sguardo è principalmente quello che 
emerge mediaticamente a cambiare nel corso del tempo (Russel et al. 2012, p. 17).
Dentro e fuori le COPs, un dissenso im-possibile
COPenaghen: un terzo spazio?
È il 2009, la COP15 a Copenaghen si rivela un fallimento rispetto alle speranze 
riposte  nel  possibile  nuovo  accordo  che  migliorasse  gli  impegni  di  Kyoto  e 
rappresentasse un impegno concreto e di tutti per la riduzione delle emissioni e la lotta 
agli effetti del cambiamento del clima. La presenza di “dissidenti” sia dentro sia fuori la 
COP15  non  ha  dato  i  risultati  sperati,  al  contrario.  Il  dissenso  esterno  è  stato 
criminalizzato e represso attraverso detenzioni arbitrarie, espulsioni, carcerazione per 
alcuni,  il  dissenso  interno  è  stato  annullato,  rimandando  a  una  data  imprecisata  un 
eventuale accordo e accogliendo, depotenziandolo, il concetto di giustizia climatica al 
fine di trarne ulteriore occasione di profitto.
Il risultato della COP15, tuttavia, è quello di scalfire l'immagine monolitica della 
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lotta al cambiamento del clima, di portare “in scena” il dissenso, di avviare a livello 
mediatico e di dibattito ampio una contrapposizione. Una crepa, già più che presente in 
precedenza, si fa evidente.
Copenaghen 2009 è un momento decisivo poiché grandi speranze convergono su 
un preciso evento e si dà una prima significativa risposta alla possibilità di stare dentro-
e-contro la logica delle COPs e degli accordi climatici globali.  Il dibattito interno al 
movimento, infatti, già si delineava attorno alla questione “shut them in vs. shut them  
down”,  ovvero  alla  logica  dell'assedio  dei  potenti  riuniti  al  fine  di  ottenere  un 
riconoscimento  politico  della  voce  degli  esclusi  all'interno  del  grande  summit 
transnazionale contrapposta alla logica dell'opposizione alle decisioni prese in contesti 
simili, al di fuori di ogni possibilità di controllo democratico delle stesse e comunque 
sempre  dentro  un  quadro  di  compatibilità  con  il  mercato  e  la  competitività.  A 
Copenaghen è il primo atteggiamento a prevalere, nel tentativo di dare vita a un “terzo 
spazio” (vedi  Reclaim Power,  Russel  et  al.  2012,  p.  21)  di  incontro tra  i  dissidenti 
interni ed esterni alla Conferenza, capace di dare visibilità alle istanze della giustizia 
climatica.  Il  principale  problema,  tuttavia,  per  questo  tipo  di  logica  è  che,  come 
sostengono Russel et al. (2012), non c'è un dentro e fuori l'incontro istituzionale ma un 
“dentro”  politico-poliziesco  istituito  lungo  una  linea  di  affinità  ideologica  che 
concepisce il dissenso semplicemente come “fuori” (p. 22).
La consapevolezza che risulta dalla combinazione del fallimento dei negoziati sul 
clima, dal mancato riconoscimento dei movimenti quale soggetto interlocutore,  della 
debolezza della tattica di influenzare i negoziati, ecc. sfocia nella ricerca di una strada 
diversa.  Un  tentativo  significativo  è  quello  che  diventa  un  momento  dialettico  tra 
Copenaghen e Cancún. A seguito della COP15, il  presidente boliviano Evo Morales 
chiama a raccolta i movimenti dei popoli indigeni e per la giustizia climatica per una 
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contro-conferenza, da tenersi a Cochabamba nel 2010.
Questa  modalità di  convocazione già parla  a sufficienza,  tuttavia,  dei limiti  di 
questa  conferenza  che  si  definisce  dei  popoli  e  che  dovrebbe  esprimere  una  logica 
“bottom-to-bottom” ma è lanciata da un capo di stato – seppur non allineato.
Cochabamba: un altro discorso sul clima
Se  Copenaghen  è  il  momento  in  cui  si  definisce  la  rottura  con  il  discorso 
dominante sul clima, quello delle soluzioni di mercato, a Cochabamba si rende esplicita 
la  proposta  di  un'ottica  anticapitalista  nelle  politiche  climatiche.  I  gruppi  di  lavoro 
attraverso i quali ha lavorato la Conferencia Mundial de los Pueblos sobre el Cambio 
Climatico y los Derechos de la Madre Tierra (CMPCC) hanno prodotto un'analisi del 
problema del cambiamento del clima, una dichiarazione e alcune proposte.
La Dichiarazione universale dei diritti della Madre terra è un progetto che si rifà al 
modello delle nuove costituzioni di Ecuador e Bolivia che individuano nel pianeta un 
soggetto di diritti che dovrebbero garantire l'esistenza di tutti gli esseri che lo popolano 
(la  dichiarazione  definisce  la  Madre  terra,  i  diritti  propri  che  concernono  la  sua 
riproduzione e mantenimento, e gli obblighi degli esseri umani nei suoi confronti). Il 
paradigma  che  adotta  la  Conferenza  presuppone  un'analisi  che  potremmo  definire 
olistica delle cause e dei processi che formano il cambiamento del clima, individuando 
nel “modello di civilizzazione patriarcale basato sulla sottomissione e distruzione degli 
esseri  umani  e  della  natura  che  la  rivoluzione  industriale  ha fatto  accelerare”  e  nel 
sistema capitalista con la sua “logica di competizione, progresso e crescita illimitata” le 
basi  strutturali  della  relazione  problematica  tra  i  sistemi  umani  e  quelli  naturali 
(https://cmpcc.wordpress.com/).
In questa analisi oggetto di critica sono il modello lineare risorsa-consumo-rifiuto 
e il vincolo della crescita economica, nel tentativo di ribaltare la logica secondo la quale 
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il problema siano i gas a effetto serra e la soluzione il mercato delle emissioni, ponendo 
come  problema  il  dominio  del  mercato  e  i  GHG  quale  effetto  di  un'economia 
estrattivista.  Così,  i  punti  focali  della  discussione  diventano  i  diritti 
all'autodeterminazione  dei  popoli  indigeni,  la  tutela  e  l'apprendimento  delle  culture 
locali, il debito climatico dei Paesi di prima industrializzazione, i “migranti climatici” e 
la  sovranità  alimentare:  qui  si  intrecciano  esigenze  di  tipo  geopolitico  finalizzate  a 
pesare sulle trattative dentro la COP, rivendicazioni di autonomia dei territori e diritti 
degli individui affetti dai cambiamenti del clima. Tuttavia, c'è uno scarto tra la parte di 
analisi-retorica e le proposte che risultano dai contributi dei diversi gruppi di lavoro. 
Questo scarto si mostra evidente nel momento in cui i movimenti si ritrovano a Cancún 
in occasione della successiva COP.
Cancún: percorsi divergenti
Russel et al. (2012) descrivono una vera e propria geografia differenziata per il 
dissenso sulle politiche climatiche che si esprime in diversi concentramenti e aree di 
dibattito e azione durante la COP. I quattro gruppi che descrivono sono Klimaforum10 
(Kf10), La vía campesina (Lvc), Espacio mexicano (EsMex) e Anti-c@p (A-C).
Le differenze tra questi gruppi individuano sostanzialmente delle aree politiche, 
delle tattiche parzialmente sovrapposte  ma che agli  estremi (EsMex e A-C) sono in 
evidente opposizione tra loro: infatti, EsMex e Kf10 rappresentano il mondo delle Ong, 
mentre Lvc e A-C gli attivisti di base; mentre sia Kf10 che A-C rivendicano la propria 
autonomia da governi e imprese, la prima si colloca – anche spazialmente durante la 
Conferenza – lontana da una partecipazione ampia e “popolare” e la seconda – a partire 
dal nome – esclude ogni possibilità di dialogo o compromesso con la Cop; infine, Lvc 
che riproduce la logica dei  social forum rappresenta uno spazio in cui convergono sia 
attivisti che partecipano alle attività di EsMex sia attivisti di A-C, ma con ovvie tensioni 
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tra le attitudini e le posizioni espresse (pp. 25-27).
Senza  entrare  nello  specifico  delle  convergenze  e  divergenze  tattiche  o 
strategiche, possiamo generalizzare due attitudini: organizzare l'attività di pressione sui 
negoziati  transnazionali  facendo  leva  sui  potenziali  esponenti  istituzionali  amici,  in 
modo  da  spostare  la  bilancia  politica  verso  soluzioni  alternative  al  mercato  delle 
emissioni (potremmo sintetizzarlo nella classica formula  bottom-up  contro  top-down); 
oppure,  contrapporsi  alla  stessa  logica  dei  negoziati  transnazionali,  cercando  di 
organizzare  il  dissenso  in  autonomia,  raccogliendo  le  esperienze  dei  movimenti  e 
mettendole a confronto (qui la formula più adatta sarebbe bottom-to-bottom). In questo 
clima,  la  Cop di  Cancún vede la  pressione  boliviana  per  l'inserimento  delle  istanze 
sintetizzate  a  Cochabamba  ma  il  “risultato”  ottenuto  è  che  il  concetto  di  giustizia 
climatica  –  così  radicale  nelle  premesse  –  al  termine  dei  negoziati  si  traduce  nella 
promozione  del  CDM  e  dei  progetti  di  (ri)forestazione  a  cui  si  aggiungono  vaghe 
promesse  di  aiuti  (Russell  et  al.  2012,  p.  28).  La  giustizia  climatica  diventa 
compensazione  per  i  danni  provocati  dal  mercato del  carbonio,  ma al  tempo stesso 
diventa  una  copertura  ideologica  per  la  sua  promozione  attraverso  i  progetti  di 
collaborazione tra (imprese dei) Paesi di prima industrializzazione e in via di sviluppo.
Così  se  a  Copenaghen  si  assiste  alla  rottura  del  discorso  mainstream,  a 
Cochabamba emerge un altro discorso, a Cancún quel discorso finisce per essere re-
iscritto e sussunto nel frame dominante.
Alla radice del problema? Le campagne contro l'estrattivismo
Il secondo percorso di costruzione di un approccio altro al cambiamento del clima 
e alla  sua politica nasce parallelamente e  insieme al  primo.  In effetti,  è  difficile  da 
distinguere in quanto i “movimenti” che costituiscono lo zoccolo duro del dissenso alle 
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Cop  spesso,  anche  se  non  sempre,  sono  anche,  a  volte  soprattutto,  movimenti  che 
mettono in pratica “in prima persona” attività e azioni volte a modificare il modello di 
produzione e consumo basato sui combustibili  fossili.  Il  limite  di questo percorso è 
dettato da un lato dall'alto rischio “feticismo del carbonio” e dall'altro dalla trappola 
delle rivoluzioni senza rivoluzione. Così come vale per le retoriche dei contro-summit, 
anche nel caso dei movimenti e delle azioni anti-estrattivisti la questione della messa in 
campo e in pratica di una alternativa è cruciale.
Qui prendiamo in considerazione tre mo(vi)menti che si intrecciano:  350.org, le 
campagne Divest e quella che si definisce come Blockadia. Il primo è una rete, nata a 
partire  da  studiosi  di  alcune  università  statunitensi  e  opera,  tra  le  altre  iniziative, 
attraverso le campagne di disinvestimento. I primi due movimenti, in effetti, si possono 
leggere  come uno  solo,  nel  senso  che  l'organizzazione  coordina  e  dà  supporto  alle 
iniziative locali, fungendo da strumento di promozione e di comunicazione soprattutto, 
le campagne invece sono azioni in prima istanza “auto-convocate” che possono fare 
riferimento alla rete e sono orientate a esercitare pressioni su istituzioni e aziende, in 
primo  luogo  pubbliche,  con  lo  scopo  di  far  loro  rinunciare  agli  investimenti  legati 
all'estrazione e all'uso di combustibili fossili. Un esempio di questo tipo di campagna è 
stato messo in  pratica a Lund durante la  primavera del  2015, quando un gruppo di 
attivisti locali – in larga parte studentesse e studenti, ricercatrici, ricercatori e docenti – 
dell'università  locale  hanno  promosso  una  serie  di  iniziative  di  informazione  e 
sensibilizzazione  (comunicati  a  mezzo  stampa,  volantinaggio,  adesivi,  ecc.),  di 
approfondimento  (seminari  e  conferenze,  gruppi  di  studio,  ecc.)  e  di  azione 
(convocazioni  in  piazza,  presidi  durante le  riunioni  dei  consigli  di  amministrazione, 
ecc.) volte a fare sì che l'istituzione riorientasse i propri investimenti, abbandonando il 
“sostegno” all'industria fossile per investire sulle energie rinnovabili. Le varie iniziative 
riuscivano ad avere in quel periodo una buona diffusione e copertura a livello mediatico, 
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oltre al supporto e la presenza (fisica o virtuale) di attivisti dal forte impatto simbolico 
(come uno de fondatori della rete, Bill McKibben, o Naomi Klein) attraverso la rete 
350.org.  In  questa  modalità  di  intervento  possiamo isolare  alcuni  punti  salienti:  (1) 
l'intuizione  molto  pertinente  di  andare  a  colpire  là  dove  gli  interessi,  dell'industria 
fossile e di enti o istituzioni pubblici, sono maggiori ovvero il settore finanziario e (2) 
l'esposizione mediatica. (3) Le modalità di azione sono generalmente piuttosto creative 
e mirano a mettere in scena le contraddizioni tra quelli che dovrebbero essere i principi 
etici che muovono un'istituzione e le scelte concrete che questa opera – nel contesto 
scandinavo questo può avere dei risultati tanto più forti in quanto l'opinione pubblica è 
fortemente preoccupata da aspetti di questo tipo, tuttavia nonostante le azioni ripetute e 
costanti  nel tempo, il  risultato concreto dell'azione,  ovvero il  disinvestimento,  non è 
stato conseguito. (4) La scelta tattica di fondare le azioni su un forte movimento di 
opinione e di scelta etica, tuttavia, le priva di potenzialità di cambiamento radicale. In 
effetti,  l'opzione  di  un coordinamento leggero,  ma molto pesante  dal  punto  di  vista 
mediatico  cioè  capace  di  mobilitare  l'opinione  pubblica  e  quindi  di  influenzare 
l'immagine di enti che sul prestigio fondano la propria competitività, è potenzialmente 
molto efficace ma corre sempre sul filo del feticismo del carbonio, rischiando di ridurre 
la lotta al cambiamento del clima a una lotta contro i combustibili fossili, mentre tutto il 
resto può rimanere invariato.
Il terzo movimento,  in parte,  risente di quest'ultimo punto critico, ma presenta 
degli aspetti interessanti.  Blockadia definisce infatti una serie di iniziative spontanee, 
auto-organizzate e convocate, sparse per il mondo, accomunate dall'essere finalizzate 
all'azione  diretta  contro  la  combinazione  “estrazione  di  combustibili  fossili  + 
devastazione del territorio”.
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Immagine n.  L'attività  di  fracking (fonte:  Simon  Fraser  University,  2006 
https://flic.kr/p/ofjtM7)
La  stessa  Naomi  Klein  (2014)  vi  dedica  un  intero  capitolo  (pp.  293-336) 
spiegando che il concetto comprende una sorta di zona transnazionale di conflitto che si 
estende là  dove vi sono progetti  di  estrazione di varia  natura.  Gli  esempi che porta 
spaziano  dall'opposizione  alle  miniere  d'oro  nella  Calcidica,  in  Grecia,  a  quella 
all'estrazione di shale gas attraverso la pratica del fracking in Romania, in Canada e nel 
Sussex, o all'estrazione nell'artico, o alle miniere di carbone in Mongolia, in Australia, 
oppure  allo  sfruttamento  delle  tar  sands nell'Alberta  e  negli  Stati  Uniti,  ma 
comprenderebbero  anche  casi  estremi  come  quello  del  Delta  del  fiume  Niger,  ad 
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esempio.
Quello  che  accomuna  queste  iniziative  è  la  mobilitazione  piuttosto  massiccia 
all'interno dei territori  coinvolti  da grandi progetti  estrattivi,  l'utilizzo della presenza 
fisica nelle pratiche di opposizione che ha una funzione sia pragmatica che simbolica 
molto rilevante, la finalità di volere allo stesso tempo preservare le risorse, prima fra 
tutte l'acqua, a livello locale e riuscire anche a connettere quest'istanza con la necessità 
di  fermare la  catena estrazione-consumo-emissioni  che fonda la  logica  dell'industria 
estrattiva.  Il  risultato  è  una  connessione  di  lotte  geograficamente  molto  distanti, 
potenzialmente isolate e fragili, che esplicita una retorica di Not In Any Back Yard, come 
principio di mobilitazione, mettendo in rilievo la trans-scalarità degli effetti prodotti da 
un certo tipo di attività e attitudine (ovviamente, questo vale sia per l'attività estrattiva 
che per quella di opposizione).
Il tratto caratteristico è quello della sfasatura dei tempi tra prassi ed elaborazione 
teorica,  proprio perché il tipo di interventi ad alto impatto che comporta la maggior 
parte delle attività di estrazione provoca una reazione che in prima battuta si muove a 
protezione  di  un  territorio  specifico,  attraverso  pratiche  oppositive  non  puramente 
retoriche ma che implicano un'esposizione fisica in prima persona, anche di fronte a un 
apparato repressivo che riproduce la trasformazione neoliberista del ruolo dello Stato. 
Gli impatti meno visibili a causa della scala temporale o spaziale alla quale si danno, 
diventano oggetto di analisi successiva o secondaria e però costituiscono un legame che 
riesce a dare vita a una rete di supporto reciproco di lotte che altrimenti finirebbero 
schiacciate  da  un  rapporto  di  forza  impari.  Allo  stesso  tempo,  la  frammentarietà  e 
indipendenza tra le diverse situazioni, riesce a far lavorare l'inventiva e la conoscenza 
specifica  dei  luoghi  da  parte  di  chi  prende  parte  all'azione  di  protesta,  producendo 
iniziative, azioni e tattiche, mentre il collegamento “virtuale” tra i contesti dà vita a una 
capacità di imitazione e di ispirazione che rimescola le opzioni esplorate in ciascuno di 
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essi.
Un'altra scala? Ritorno al quartiere
Perché abbiamo scelto di sottolineare la compresenza e la differenza tra diverse 
attitudini  e  modalità  di  impegno  nella  lotta  al  cambiamento  del  clima?  Perché,  in 
particolare, siamo andati verso quelle forme che si intrecciano indissolubilmente con la 
lotta per l'autonomia decisionale sul territorio abitato contro le logiche predatorie della 
valorizzazione?
Domande retoriche. Tuttavia, è da sottolineare che le lotte contro il cambiamento 
del clima sono localizzate, hanno una dimensione spaziale forte, soprattutto se non sono 
condotte “in nome o per conto di” ma in prima persona da chi vive quell'area di frizione, 
di  conflitto  definita  dalla  ricerca  di  nuovi  ambiti  o  aree  di  espansione 
dell'accumulazione  di  capitale.  È  per  questo  che  tra  i  frammenti  di  situazioni  che 
dovrebbero attivare la curiosità nella ricerca di alternative al modello unico di contrasto 
del cambiamento del clima ci spostiamo verso i processi che dal conflitto costruiscono 
soggettività e solidarietà.
Un  lavoro  fondamentale  per  approfondire  questo  aspetto  è  quello  di  Isabelle 
Anguelovski (2014), la quale studia tre casi esemplari di comunità marginali(zzate) che, 
in  un dato momento,  si  mobilitano attorno alla  qualità  ambientale  dei  luoghi  in cui 
risiedono ma che nella loro iniziativa definiscono un approccio olistico che non è di 
solito considerato nell'indagine di questo tipo di casi (pp. 24-25).
Ambiente, conflitti ambientali
Il  motore  di  queste  mobilitazioni  è  di  natura  ambientale  e  nell'attivarsi  però 
ridefinisce  sostanzialmente  il  concetto  di  ambiente,  di  giustizia  ambientale.  Come 
abbiamo già visto l'ingiustizia ambientale si presenta come una sovraesposizione delle 
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minoranze e dei più poveri alla localizzazione di impianti dannosi, all'inquinamento e a 
condizioni  insalubri  sia  sul  luogo  di  vita  sia  sul  luogo  di  lavoro,  combinata  a  una 
distribuzione iniqua di beni e servizi  ambientali,  come per esempi cibo di qualità, e 
all'esposizione maggiore a rischi di natura ambientale, quello che Anguelovski chiama 
“unequal  exposure,  burden,  and  access” (pp.  31-35).  Questo  fatto  implica  una 
sovrapposizione di livelli di ingiustizia di natura differente determinati da altrettante 
strutture  di  dominazione  e  discriminazione:  si  trovano  il  razzismo  individuale, 
strutturale e istituzionale che genera segregazione,  i processi di  gentrification che in 
alcuni  casi  si  configurano  come  ecological  gentrification –  ovvero  l'espulsione  dei 
residenti  che  si  sono mobilitati  per  un  miglioramento  dei  servizi  ambientali  e  della 
sostenibilità dei propri quartieri in seguito all'aumento del valore degli stessi – o come 
riqualificazione o rigenerazione sulle stesse basi e la relativa commercializzazione dei 
discorsi  ecologicamente  appetibili  sul  mercato  (pp.  39-41),  ma  al  contempo  si 
intrecciano l'esposizione sul luogo di lavoro, impatti differenziati per genere ed età – là 
dove, per esempio, anziani e bambini trascorrono la gran parte del tempo nel quartiere, 
se questo è soggetto a un forte inquinamento, o là dove si riproducono ruoli basati sul 
genere, ecc..
La molteplicità delle strutture di dominazione può essere affrontata se si lascia da 
parte un approccio gerarchico che ordina per rilevanza i problemi da risolvere e ci si 
propone di affrontare nella materialità e nella spazialità del quotidiano le questioni che 
intersecano le diverse strutture. La giustizia spaziale, o ambientale, allora diventa un 
terreno  di  coalizione  e  una  tra  le  componenti  dello  sviluppo  delle  relazioni  di 
collaborazione, mutuo aiuto, apprendimento reciproco che permettono di ridare vita ai 
quartieri: attraverso l'avvio di attività che tolgono terreno a quelle che contribuiscono 
alla contaminazione locale, il ripristino ambientale delle situazioni di inquinamento o 
contaminazione, l'avvio di orti urbani che contribuiscono a una qualità migliore e a costi 
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minori  per  l'alimentazione,  lo  sport  e  le  attrezzature  necessarie,  centri  sociali,  spazi 
adeguati per l'infanzia e per l'incontro, eccetera (pp. 100-101).
La giustizia ambientale, allora, diventa un mezzo che permette di curare situazioni 
di trauma o di percezione negativa di sé e del luogo in cui si vive, di proteggere da 
pratiche di dominazione, mentre si toglie spazio e forza alla violenza ambientale, ridurre 
e prevenire la criminalità e ricreare un senso di radicamento e di legame con il luogo 
che si abita (p. 153).
Marginalità, degrado, autonomia
I tre casi che tratta Anguelovski sono il Casc Antic di Barcellona, Cayo Hueso a 
La Havana e Dudley a Boston. In ciascuno di casi si esplicita un chiaro conflitto sulle 
definizioni attraverso la costruzione di un'immagine autonoma di luogo-e-comunità (p. 
7) che contesta la definizione di degrado, che quasi sempre si presta alla riproduzione 
delle ingiustizie. Lo stigma sociale che colpisce i quartieri poveri nel loro insieme e 
ogni  abitante  presa  o  preso  singolarmente  viene  ribaltato  rivendicando una  sorta  di 
autonomia dei “poveri” fatta di cultura e di relazioni di solidarietà. Se il primo momento 
è lo spostamento del fuoco per inquadrare la questione “ambientale” da una prospettiva 
nuova, questo è il momento del ribaltamento delle definizioni.
L'individuazione,  normalmente  da  parte  delle  autorità  pubbliche,  del  degrado, 
delle  aree  degradate  –  da  ri-...are  –  corrisponde  a  una  progettualità  rivolta  a 
trasformarle, a dare loro un nuovo valore, ma spesso non tiene conto delle relazioni di 
vicinato, di quartiere, della loro estrema spazialità che è messa in crisi da progetti che 
nella  migliore  delle  ipotesi  riconfigurano  unicamente  questa  spazialità,  causando 
problemi di adattamento, ma che in generale finiscono per liberare questi luoghi dai loro 
abitanti, attraendo una nuova popolazione – ovvero finiscono per allontanare gli abitanti 
dal quartiere e tra di loro. Abbiamo visto operare questo principio a scale diverse, da 
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quella del degrado nei contesti forestali-rurali nei paesi in via di sviluppo usato come 
strumento  di  espropriazione-appropriazione  e  di  esclusione-inclusione  a  quella  dei 
quartieri o delle aree degradati da trasformare con un occhio alla competitività urbana.
La marginalità e il degrado sono terreni fortemente conflittuali, perché chi detiene 
il potere di definirli è chi può dirigere il discorso pubblico nella direzione desiderata: gli 
stessi termini, in bocca a soggetti diversi, assumono significati e strategie diversi. La 
rivendicazione  “noi  siamo  i  poveri”  raccontata  da  Desai  (2003)  o,  di  nuovo,  con 
Anguelovski  (2014)  le  pratiche  di  costruzione  di  un'immagine  e  un  immaginario 
autonomi  della  comunità  e  dello  spazio  attraverso  eventi  sociali  e  culturali  “che 
contestano  lo  stima  del  degrado  estetico  e  della  bassa  qualità  ambientale”  (p.  7) 
rivendicano  la  dignità  e  la  capacità  di  (ri)costruire  una  qualità  di  vita  elevata-ma-
specifica in  autonomia rispetto  al  discorso dominante e,  a volte,  alle  stesse autorità 
pubbliche locali o statali che non riescono o non vogliono affrontare le dinamiche di 
ineguaglianza,  marginalizzazione  ed  esclusione  dovute  alla  distribuzione  degli 
investimenti, allo sviluppo ineguale a livello urbano, eccetera (p. 94). I contesti urbani 
che analizza Anguelovski presentano caratteristiche comuni tra loro, prescindendo dalla 
più ampia realtà socio-politica e istituzionale in cui sono collocati e qui ritorna a farsi 
evidente l'importanza dello spazio come punto di convergenza, luogo fisico e oggetto 
dello  sforzo  di  comunità,  quartieri,  cittadini  marginalizzati  e  attivisti  per  il 
miglioramento  della  qualità  ambientale:  lo  spazio  così  come  definito  attraverso  le 
relazioni,  le  affettività  e  le  emozioni  che  ognuna  e  ognuno  individualmente  e 
collettivamente vi attribuisce, è un fattore di mobilitazione e di impegno (p. 46).
Il degrado e il senso di abbandono da parte delle istituzioni, o in alcuni casi la 
reazione a piani o progetti istituzionali che mettono in crisi queste relazioni con e nello 
spazio di vita e di lavoro, danno vita a un movimento circolare che ruota attorno al 
senso di appartenenza. Le esperienze quotidiane e la connessione con il luogo danno la 
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possibilità di affrontare questo senso di abbandono e di degrado attraverso l'impegno 
collettivo a  livello  locale  per dotarsi  autonomamente di  quanto non viene garantito, 
dando vita a una ri-costruzione del luogo e dell'identificazione con questo – attraverso i 
ricordi, gli eventi, i riti, le relazioni di vicinato, le esperienze comuni di conflitto, di 
lotta e le pratiche quotidiane legate anche al verde “estetico” e “alimentare” (pp. 132-
147).
In effetti, quella che si dà è una relazione complessa con le istituzioni, fondata su 
adattamenti  tattici  molto  più  che  su  prese  di  posizione  ideologiche,  finalizzata  a 
mantenere  in  vita  le  relazioni  bottom-to-bottom attraverso  coalizioni  variabili 
nell'estensione e nel tempo e finalizzate, ri-definendo di volta in volta il rapporto con le 
decisioni  istituzionali  al  fine  di  raggiungere  obiettivi  auto-determinati  e  quindi 
collaborando,  dialogando  o  opponendosi,  a  volte  anche  duramente,  a  seconda 
dell'atteggiamento e delle proposte della controparte “pubblica”.
Dall'auto-organizzazione a una nuova egemonia
Il risultato pratico, ma anche concettuale, più rilevante è probabilmente la capacità 
di  ridefinire  il  potere sullo  spazio abitato,  la  capacità  di  darvi  forma attraverso una 
risposta auto-organizzata di iniziative “ambientali” che sono spazi pubblici di incontro e 
di cura reciproca e del sé.
Il quartiere mobilitato è uno spazio politico di emancipazione, afferma il diritto 
alla città nella prassi mettendo insieme le conoscenze, le abilità e il lavoro fisico di 
molte  e  molti  in  una  relazione  diretta,  non  mediata  da  un  attore  terzo  (per  questo 
Anguelovski  adotta  il  termine  bottom-to-bottom opponendolo sia al  concetto di  top-
down sia a quello di  bottom-up) e mobilitando risorse materiali e immateriali in una 
sorta di  bricolage che unisce quel che già esisteva in loco per dare vita a qualcosa di 
nuovo (pp. 117-118).
Federico Serafini. Politica del cambiamento del clima e territorio
Dottorato in Architettura e Pianificazione (XXVIII ciclo). Università degli Studi di Sassari
Capitolo 3 Classe? 149
Questa particolare forma di (contro-)potere si afferma attraverso alcuni momenti, 
ovvero (1) l'opposizione a razzismo, classismo e vulnerabilità che richiede la capacità di 
cambiare  immagini  e  discorsi  sul  quartiere,  attraverso  retoriche  e  pratiche  che 
ristabiliscano  la  dignità  personale  e  collettiva  degli  abitanti,  (2)  la  lotta  contro  le 
pratiche inquinanti, impattanti e, viceversa, contro la green gentrification, indispensabili 
per affermare il diritto al quartiere ovvero il diritto a una progettualità che rispetti l'uso 
quotidiano  dello  spazio  e  l'autonomia  dalle  pratiche  predatorie  del  capitale,  (3)  il 
controllo  del  territorio  e  la  (auto-)gestione  dei  margini  che  si  concretizzano  nella 
capacità/possibilità  di  mantenere  nel  tempo  la  qualità  degli  spazi  del  quartiere, 
ridefinendo le dinamiche di inclusione ed esclusione; questo è uno dei punti più delicati 
e  più  critici  in  questo  tipo  di  dinamiche perché  richiede  la  ricerca  di  un equilibrio 
specifico  e  variabile  che  mantenga  la  coesione  interna  e  il  supporto,  la  solidarietà 
esterna verso il  quartiere,  e,  infine,  (4) il  cambiamento delle pratiche di democrazia 
locale – fondamentale per poter gestire ognuno dei momenti precedenti, e in particolare 
il terzo – che non è una semplice richiesta di una voce in capitolo nelle dinamiche della 
democrazia deliberativa o rappresentativa, ma molto spesso è una pratica radicale di 
democrazia  basata  sul  consenso  che  rifiuta  di  essere  ricompresa  nelle  strutture 
burocratiche o nei processi di pianificazione, a volte rifiuta il dialogo stesso con l'élite 
urbana  rivendicando  la  propria  autonomia  decisionale,  e  che  promuove  una 
responsabilizzazione e in un radicamento degli abitanti/attivisti nel e con il luogo.
Dov'era il no. Lotte che costruiscono spazio
Dividere ciò che sembra uno, e unire ciò che appare diviso? Sfratti,  ipoteche, 
parcheggi,  centri  commerciali,  ferrovie,  parchi,  stadi,  miniere,  cliniche,  eccetera.  La 
distanza geografica, dei contesti politico-istituzionali e delle ragioni che le innescano 
sembra enorme ma molti motivi ritornano nelle lotte del movimento no tav in Val di 
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Susa, degli abitanti di Santa Catarina a Barcellona, dei lavoratori urbani e gli abitanti 
delle favelas in Brasile, dei centri sociali greci o degli abitanti di Ierissos in Calcidica, o 
di quelli di Gazi che incontrano studenti e militanti al parco Gezi, o ancora della Pah. 
Quelle che si intrecciano sono l'economia predatoria dei grandi eventi e delle grandi 
opere, la crisi finanziaria e il capitalismo urbano, le politiche di austerità, l'erosione dei 
sistemi di  welfare,  il  degrado e la  rigenerazione.  L'intreccio  avviene nelle  città,  sui 
territori,  e  soprattutto  ne  interessa  l'uso  e  la  spazialità,  colpisce  la  capacità  di 
autodeterminarsi individualmente e collettivamente.
In tutti questi casi, i luoghi e le modalità di organizzazione e azione sono stretti 
assieme e costituiscono l'elemento portante del nostro interesse: il motivo è che dentro 
l'opposizione,  dentro  il  processo che  dal  no quale  presa di  posizione  costituisce  un 
sapere condiviso,  si  attiva un modo di  stare  assieme nella  molteplicità  di  attitudini, 
posizioni,  punti  di  partenza  e  di  arrivo,  scelte  tattiche  e  strategiche,  e  una 
sperimentazione di strumenti, di dispositivi per gestire collettivamente sia l'eterogeneità 
sia  la  necessità  di  concretezza nell'azione,  che riescono a durare nel  tempo,  a  volte 
anche oltre il tempo della lotta. Queste lotte hanno in comune l'immaginazione concreta 
di un'altra spazialità e di un altro modo di costruirla collettivamente, pur con enormi 
limiti,  nella loro imperfezione le lotte che abbiamo sono il  contesto nel quale se un 
futuro c'è va ricercato.
Ambiguità e ragioni di una selezione incompleta
Questi esempi non esauriscono né le possibilità né gli scopi di questa ricerca, e in 
effetti sono più una traccia per uno sviluppo futuro di casi da analizzare. La scelta, in 
ogni caso, ha le sue ragioni da ricercare nella  temporalità degli eventi che, caso del 
Forat  a  parte,  hanno avuto  dei  picchi  di  attivismo,  dimostrazioni,  attività  durante  il 
periodo della ricerca ma, soprattutto, hanno avuto tra di loro un effetto di eco e rimandi 
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dovuto alla contemporaneità o consequenzialità del rispettivo sviluppo, che ha permesso 
imitazioni,  apprendimento,  ibridazioni e contatti  tra le varie esperienze.  Le  modalità 
sono la  seconda ragione in quanto un evento,  una decisione,  un processo scatenanti 
hanno dato vita dapprima alle iniziative di gruppi sufficientemente motivati e informati 
per  poi  coinvolgere  e  far  convergere  attorno  a  luoghi,  eventi  “rituali”  e  pratiche 
altamente significativi un insieme variegato di persone, gruppi e ragioni che, a partire da 
un'istanza  iniziale,  si  sviluppano verso progetti  più  complessi  di  trasformazione.  La 
terza ragione è la varietà dei contesti, poiché si spazia dai Paesi colpiti dalle crisi che si 
susseguono  dal  2007-2008  a  quelli  delle  economie  emergenti,  da  situazioni  più 
specificamente  urbane  ad  altre  in  territori  meno  densamente  popolati  e  urbanizzati, 
tenute sempre insieme, in verità, da quel mutamento spaziale del capitalismo e della 
lotta  dalla fabbrica alla città. Infine, due motivazioni più futili ma oneste, ovvero la 
disponibilità di materiale “narrativo” di buona qualità e il caso, ovvero gli incontri con 
persone o luoghi fatti nel corso degli anni. Questa è una parte fondamentale del percorso 
di ricerca necessaria ad attraversare una commistione di militanza, verifica diretta nelle 
due  direzioni  (dall'ipotesi  teorica  alla  presenza  sul  campo,  dall'azione  sul  campo 
all'elaborazione), condivisione e confronto nel vivo dei temi trattati, che è arrivata a una 
sufficiente maturità in ritardo rispetto alla concezione e lo sviluppo di questo lavoro – e 
per questo motivo vi rientra solo parzialmente e con un avanzamento insufficiente – e 
che proseguirà com'è naturale che sia, a lavoro terminato.
Tra gli esempi citati prenderemo come filo conduttore il caso valsusino per (a) la 
durata più che ventennale dell'esperienza, (b) la varietà di modalità di organizzazione, 
(c) la composizione molteplice di “identità” e attitudini, (d) l'alto valore simbolico che 
ha assunto a livello nazionale e internazionale e (e) lo scambio più frequente con questa 
realtà che con le altre considerate, che ci consente una valutazione più immediata dei 
processi in corso.
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Dispositivi per una resistenza di lunga durata
Nei primi anni Novanta, in Italia, si avvia il progetto Alta velocità che, tra le opere 
da  realizzare,  comprende  un  nuovo  collegamento  tra  Torino  e  Lione  del  quale  la 
maggior parte da realizzare tramite un tunnel di base tra Susa e St. Jean de Maurienne.  
Alla fine del 2015 l'opera è ancora nelle sue fasi iniziali, l'opposizione popolare di una 
gran parte degli abitanti della Valle e di sostenitori e simpatizzanti dal resto dell'Italia e 
non solo ha fatto sì che il progetto non solo cambiasse nel corso degli anni ma che, di 
fatto, fosse impossibile avviare i lavori “con serenità”. L'Alta velocità è una delle grandi 
opere che caratterizzano la ristrutturazione del capitalismo italiano tra la fine degli anni 
Ottanta e i Novanta e coinvolge i maggiori gruppi industriali del Paese che investono in 
grandi  infrastrutture  e  trasformazioni  territoriali  in  parallelo  alla  riduzione  o  al 
trasferimento della produzione industriale. Sebbene iniziative di opposizione si siano 
avviate  ovunque  l'Alta  velocità  comportasse  grandi  opere  o  intercettasse  aree 
densamente popolate, solo in Val di Susa la protesta ha raggiunto dimensioni tali da 
giungere a essere una questione nazionale.
Quel che ci interessa di questa vicenda e del movimento no tav è la coevoluzione 
delle  diverse  fasi  della  protesta  con  un  uso  dei  “materiali”  e  delle  conoscenze  del 
territorio  tale  da  costruire  una  contro-geografia  propria  del  movimento  in  grado  di 
svilupparne  le  istanze  nel  corso  di  oltre  vent'anni.  Questi  dispositivi sono,  nello 
specifico:  i  campeggi,  i  comitati,  i  presidi  “volanti”  e  permanenti,  le  assemblee,  le 
“passeggiate”, le marce e i cortei, insieme a quelli che si danno di volta in volta come 
modalità di intervento volte a bloccare i lavori dei cantieri (dall'acquisto collettivo di 
parcelle di terreni soggetti a esproprio al taglio dei reticolati  del cantiere,  ai  blocchi 
stradali,  ecc.),  e  a  quegli  altri  che  costruiscono immaginari  e  pratiche  alternativi  al 
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“modello alta velocità”, da Etinomia – associazione etica di produttori – a festival di 
cinema e letteratura, ecc.
Questi  dispositivi  –  variando  le  combinazioni  –  (1)  presuppongono  una 
conoscenza specifica del territorio, (2) costruiscono tale conoscenza attraverso la pratica 
più o meno costante, (3) danno luogo a spazi di incontro e confronto, (4) strutturano 
un'organizzazione  del  movimento  e  delle  iniziative,  (5)  istituiscono  pratiche  che 
potremmo definire rituali e che danno valore a luoghi, eventi o percorsi, (6) permettono 
la  sperimentazione  dell'autogestione  assembleare,  (7)  consolidano  attraverso  la 
condivisione  di  tempi,  spazi  e  azioni  la  solidarietà  tra  individui  e  gruppi  altrimenti 
lontani per attitudine, ideologia e prassi consolidate, (8) mettono in crisi la costruzione 
dominante delle identità “territoriale”, di genere e generazionali.
È  possibile  individuare  tre  fasi  dell'organizzazione  e  dello  sviluppo  del 
movimento  no  tav20,  alternate  a  fasi  interlocutorie  o  di  assestamento:  la  fase  dei 
“movimenti di attivisti” che corrisponde circa agli anni Novanta, la fase di Venaus che 
interessa  la  prima  metà  degli  anni  Duemila  e  la  fase  della  Libera  repubblica  della 
Maddalena che dagli anni 2007-2011 si evolve e arriva fino a oggi. Per quali motivi 
isolare  delle  fasi?  C'è  un'evoluzione  delle  modalità,  della  consistenza  della 
partecipazione e ci sono degli eventi significativi che fanno evolvere le caratteristiche 
del movimento. La prima è la fase più complicata perché è quella in cui si sedimenta la 
prima opposizione alla linea ad alta velocità: è una fase caratterizzata da iniziative di 
informazione da parte di tecnici,  esperti,  amministratori  riuniti  in un comitato, ma è 
anche la fase in cui una dozzina di attentati incendiari tra il 1996 e il '98 minano la 
coesione e intimidiscono – a causa dell'ovvia risposta delle forze dell'ordine, e della 
20 Per farlo, ci baseremo sulla “Storia del movimento no tav” disponibile sul sito internet del 
comitato “Spinta dal bass” http://www.autistici.org/spintadalbass/?page_id=11 
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meno ovvia campagna di stampa – un movimento che era in rapida crescita21.
La  seconda  fase  del  movimento  inizia  negli  anni  Duemila  e  corrisponde  al 
divenire  concreto  del  futuro cantiere.  Il  culmine  di  questa  fase  è  la  “liberazione  di 
Venaus”, ovvero l'occupazione dell'area del cantiere per il tunnel esplorativo da parte di 
un consistente gruppo di manifestanti. Questo atto farà sì che, da un lato, il movimento 
assuma la consapevolezza di poter fermare concretamente l'opera e, da un altro, che si 
avvii una fase interlocutoria dovuta alla decisione di rivedere il progetto. Il movimento 
in  questo  stesso  periodo  assume  rilevanza  nazionale.  La  terza  fase  segue  un 
riassestamento “tattico” che vede la modifica del progetto, la divisione tra chi parteggia 
per il “se” e chi per il “come” realizzare l'opera, se accettare le compensazioni proposte,  
ecc.
Con la previsione del nuovo cantiere, nei pressi di Chiomonte, nasce la “libera 
repubblica della Maddalena”, luogo di incontro dall'altissimo valore simbolico e pratico, 
al cui sgombero violento per l'avvio dei lavori seguiranno i momenti più tesi della lotta. 
Questa è la fase del cantiere militarizzato, dell'azione di opposizione concentrata sul 
disturbo delle operazioni. Questa è una fase in cui l'azione delle istituzioni proponenti si 
fa  più  decisa,  il  livello  dello  scontro  si  alza  sia  sul  piano  dei  mezzi  impiegati  a 
protezione del cantiere, sia sul piano dell'azione giudiziaria preventiva. I vent'anni di 
pratica comune del movimento fanno sì, tuttavia, che non vi siano divisioni tra “buoni e 
cattivi”. Gli slogan messi in pratica in questa fase rispecchiano questa condizione: «si 
parte e si torna insieme” e “quella notte c'eravamo tutti”. Da movimento di opposizione 
“ambientalista”  a  un'opera  impattante,  il  movimento  costruisce  una  soggettività 
molteplice  e  coesa,  che  affronta  internamente  le  contraddizioni  e  contrapposizioni, 
21 Il tragico epilogo di queste vicende sarà significativo per il futuro del movimento no tav. 
L'isolamento dei presunti colpevoli durante la campagna di stampa sugli “ecoterroristi” e la 
conseguente presa di distanza del movimento sono sintomi della forza della strategia che cerca di 
isolare le componenti più intransigenti da quelle più malleabili. Due dei tre militanti accusati 
(Edoardo Massari e Maria Soledad Rosas) si suicidano durante e subito dopo la detenzione.
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moltiplica anziché dividere le pratiche, e fonda l'azione su un orizzonte pragmatico che 
dà forma a quello ideologico.
I processi che interessano questo sviluppo nel tempo rimandano, in parte, a quelli 
analizzati  e  descritti  da  Anguelovski:  la  comunità  avvia  un  percorso  di  cura di  sé 
attraverso  il  luogo  e  viceversa,  rispondendo  a  un  senso  di  ingiustizia,  di 
marginalizzazione e, in questo caso, della retorica del “progresso” contro gli abitanti 
della montagna “conservatori” e “nimby”. Delle pratiche messe in atto dal movimento 
no tav vorrremmo metterne in rilievo due, tra le altre: quella dei presidi permanenti – e 
della retorica delle  libere repubbliche – e quella della pratica dei sentieri  durante le 
marce, le passeggiate e le azioni di disturbo dei cantieri.
Nel primo caso, la pratica di istituire un luogo di ritrovo, spesso in risposta alla 
localizzazione  di  un'area  di  cantiere  nelle  vicinanze  –  infatti,  sembra  un  riflesso 
inconscio quello di adottare una terminologia bellica, il  presidio – costruendo spazi di 
convivialità  e  incontro.  L'esigenza  tattica  di  controllare  in  ottica  difensiva  un'area 
permette l'ibridazione tra gruppi che normalmente non comunicano tra loro: i presidi no 
tav fanno convergere le capacità e le conoscenze di gruppi che spaziano da singoli o 
collettivi più politicizzati ad altri che provengono dalle dinamiche comunitarie locali 
(dagli alpini agli scout, ai ciclisti, ai cattolici, ecc.), a militanti (a volte ex) di partito (ma 
al di fuori dell'organizzazione-partito). La durata estesa nel tempo, a volte il termine 
diventa illimitato e il presidio sopravvive alla funzione contingente per cui è nato, porta 
con sé la condivisione della quotidianità della cucina, dei pasti, delle discussioni e degli 
eventi di festa, tra musica, letteratura, balli, ecc. Dentro la protesta si mobilitano energie 
che,  in  qualche  modo,  pre-configurano  un'opposizione  viva  a  un  uso  e  una 
strutturazione  del  territorio  eterodiretti.  Località  come  Venaus,  la  Maddalena  o  la 
Centrale di Chiomonte, i presidi vari sparsi per la valle diventano nuove centralità e 
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punti di riferimento. Combinati con quelle pratiche quasi rituali22 che si svolgono lungo 
i  percorsi  che  congiungono,  per  esempio,  Giaglione  alla  Valle  Clarea,  o  il  forte  di 
Exilles a Chiomonte, e così via, e i sentieri nei boschi adiacenti alle aree di cantiere, 
permettono una conoscenza pratica del territorio, sia da parte di chi lo abita sia da parte 
di militanti provenienti da Torino, da tutta l'Italia e anche da fuori, che da un lato dà un 
valore simbolico a parti di territorio che sarebbero considerate marginali, e da un altro 
dà un impulso alla cura materiale di quei luoghi.
Solidarietà, soggettivazione e radicamento
È su  queste  “barricate”  che  è  possibile  trovare  la  solidarietà  che  trasforma la 
massa in classe (Cavalletti 2009, pp. 134-136)? Forse. Certamente, dentro questo tipo di 
movimenti, che si radicano (CSOA Askatasuna 2012) portando pratiche di condivisione 
delle decisioni, dei mezzi, delle capacità di ognuna e ognuno, individuali e collettive, è 
possibile trovare la solidarietà come identificazione di ciascuno e ciascuna con ogni 
altra o altro. È su queste “barricate” che è possibile conoscere e appropriarsi di una città, 
un territorio. In Brasile, il movimento contra a tarifa si incontra e si mescola ai garis, i 
lavoratori  della  manutenzione  urbana,  e  agli  abitanti  delle  favelas soggette  alla 
“pacificazione”  in  vista  dei  grandi  eventi  sportivi  (CIS-Berlin  2014).  Le  strade 
(ri-)diventano  luoghi  pubblici  nei  quali  ogni  istanza  si  completa  con  le  altre 
rivendicando il diritto alla città come diritto a decidere e produrre una città che risponda 
a bisogni e desideri, questo accade a Rio o a Fortaleza, oppure a Gezi dove si incontrano 
studenti e abitanti del quartiere di Gazi (Domoney 2014), o nelle cliniche popolari di 
Atene,  nei  circuiti  che  le  uniscono  alle  fabbriche  autogestite  e  ai  centri  sociali 
22 Si può pensare alla marcia dall'ex area di cantiere occupata a Venaus al nuovo sito in località 
Maddalena di Chiomonte che si è svolta nel 2007, e il “trasferimento” della libera repubblica. 
All'uso pratico difensivo dei presidi si associa una capacità narrativa molto potente, che evoca la 
storia ribelle di queste montagne (vedi per esempio, Armiero (2013))
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(Youlountas  2013).  Le lotte per  e nello  spazio impongono ai  soggetti  di  mettersi  in 
discussione,  cercare  soluzioni  collettive  ridefinendo  i  confini  della  legittimità 
dell'azione,  come  nel  caso  della  Plataforma  de  los  Afectados  por  las  Hipotécas 
(Comando Vídeo, 2014) o del movimento no tav, e ridefinendo nuove soggettività che 
anche  attraverso  l'uso  della  presenza  fisica,  dei  corpi,  elaborano  e  sperimentano 
modalità specifiche di affrontare i problemi che pone il contesto urbano contemporaneo. 
In queste situazioni di opposizione si può forse azzardare, rielaborando la “strategia del 
rifiuto” (Tronti 1969, pp. 236-238) che la classe si costituisce  per sé  prima ancora di 
essere  una  classe  in  sé.  L'emergere  di  contraddizioni  tanto  evidenti,  almeno  in 
superficie, quanto quelle ambientali forza i tempi e impone insolite alleanze, che danno 
forma e gambe a situazioni del massimo interesse se si vuole percorrere un'indagine su 
come  e  dove  un'alternativa  al  modo  dominante  di  approcciare  alla  questione  del 
cambiamento  del  clima,  ma  più  in  generale  alle  questioni  che  interessano  le 
trasformazioni territoriali.
Discussione
Perché  siamo  finiti  “fuori  strada”?  Analizzare  il  framework  entro  il  quale  si 
affronta il cambiamento del clima al fine di esporne le criticità e proporre altri percorsi 
alla medesima questione ci ha imposto di tentare deviazioni lungo le aree di conflitto 
che  genera  il  problema  del  cambiamento  del  clima.  L'obiettivo  della  tesi  è  quindi 
diventato la proposta di un altro  framework per la questione climatica che abbia ben 
presente il rischio di feticizzazione nell'isolare una questione nella molteplicità e che da 
un modello verticale – che sia  top-down  o  bottom-up – che propone una Soluzione, 
valida e ottimale per tutti, che si propone di isolare la questione mantenendo invariato il 
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resto dei fattori, muova verso un orizzonte che esplori le situazioni specifiche, cercando 
(1) dentro le dinamiche dell'azione diretta, parziale e incompleta, un complemento ai 
tentativi di sintesi più ampia, (2) ponendo sullo stesso livello mezzi e fini – in quanto i  
primi  diventano  i  secondi,  in  ultima  istanza  –  che  (3)  dall'approccio  settoriale  alla 
giustizia  climatica  esplori  un  approccio  olistico  che  intersechi  la  molteplicità  delle 
contraddizioni che compongono l'ingiustizia spaziale.
Quello di cui necessitiamo è un altro futuro anteriore: sono le contraddizioni che 
producono gli anticorpi, mettendo a nudo i conflitti  se li si vuole individuare, e che 
attivano pratiche con le quali dialogare. Non esiste una soluzione pronta, non riteniamo 
che possa essere in grado neppure la più raffinata delle proposte tecniche di dare una 
risposta  al  problema del  cambiamento del  clima.  Quest'ultimo è un sintomo oltre  a 
essere una minaccia concreta alla sopravvivenza non tanto dell'umanità, quanto della 
popolazione che non ha o avrà i mezzi per permettersi un futuro. Gli studi urbani sono 
in  questo  un  punto  di  osservazione  e,  forse,  di  azione  privilegiato  per  formulare 
domande adeguate alle condizioni di vita e di lavoro nel capitalismo urbano del XXI 
secolo. La narrazione della catastrofe imminente ma al contempo perpetua e indefinita, 
oggi, spinge verso una progressiva chiusura di ogni spazio di inclusione, discussione, 
mette al bando il concetto di solidarietà spingendo quello di comunità di simili. Forse 
dall'incontro nelle  strade,  nelle  piazze,  sui sentieri  e dalla formulazione collettiva di 
domande e istanze per trasformare il modo in cui si usa e dà forma allo spazio in cui 
viviamo e che determina i problemi da affrontare nell'ottica della lotta al cambiamento 
del clima.
Le pratiche di lotta sono interessanti non solo, a volte non tanto, perché in grado 
di  analizzare  criticamente  le  questioni,  riferendole  a  interessi  e  soggettività 
contrapposte,  ma  soprattutto  perché  nel  modo  in  cui  si  strutturano  e  costituiscono 
prefigurano il futuro. Il mezzo è centrale per il conseguimento di qualsiasi fine e, in 
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questi casi,  è necessario discernere se e come ridefinisca i modi di stare insieme, di 
discutere e prendere le decisioni, ristabilisca le gerarchie e i confini di  quello che è 
ammesso o no. Per  questo più che  indicare le  finalità  da raggiungere con i  relativi 
strumenti, ci stimola la ricerca sull'approccio, sulle retoriche e sulle pratiche concrete, 
sotto forma di riflessione.
Inoltre, l'aumento dei fattori di stress – tra i quali gli effetti del cambiamento del 
clima diventano progressivamente anche se solo periodicamente e in corrispondenza 
alle  “emergenze”  più  rilevanti  –  deve  trovare,  al  di  là  delle  soluzioni  tecniche  più 
appropriate e della prevenzione e preparazione attuando quanto è possibile rispetto alle 
conoscenze che sono disponibili, una collettività capace di rispondere alla situazione. Le 
modalità con le quali si sviluppano le lotte territoriali sono estremamente rilevanti per 
formare queste capacità,  per individuare le risorse a disposizione e rispondere in un 
modo opposto a quello del si salvi chi può, con i mezzi privati che possiede. Infatti,  
dentro gli  esempi di  conflitto  sull'uso della  città  e del  territorio che conosciamo,  lo 
sviluppo di solidarietà – del riconoscimento di ognuna e ognuno con ogni altro e altra, 
del  sentire  che  ogni  torto  è  un  torto  collettivo  –  è  il  collante  necessario  affinché  i 
processi  non  siano  effimeri,  si  consolida  con  la  convivenza  e  la  condivisione  di 
esperienze  traumatiche,  della  loro  elaborazione  e  superamento.  Dentro  le  lotte  si 
apprende la solidarietà, che non si conosce in maniera astratta, ma solo praticando gli 
stessi luoghi ed eventi. Le condizioni potenzialmente estreme che il cambiamento del 
clima, come vettore di condizioni incerte, produce metteranno alla prova sempre di più 
queste capacità, queste attitudini. Il cambiamento del clima richiede la preparazione di 
tutti  e  i  migliori  strumenti  possibili,  serviranno  piani  e  progetti  in  grado  di  tenere 
insieme tutti gli aspetti del clima che cambia e di riferirli a ogni situazione territoriale 
specifica. Al contempo, però, questo armamentario tecnico non potrà che essere parziale 
e impotente, o ambiguo, se non esistono le collettività che dovrebbero farne uso.
Federico Serafini. Politica del cambiamento del clima e territorio
Dottorato in Architettura e Pianificazione (XXVIII ciclo). Università degli Studi di Sassari
160 Capitolo 3 Classe?
Infine, i movimenti “che partono dal territorio” diventano sempre di più un fattori 
di  organizzazione tale da poter rivendicare quei mezzi necessari  a rendere i  territori 
preparati  a  ogni  eventualità  disastrosa.  Sono  significative  le  rivendicazioni  dei 
movimenti di questi ultimi anni, che chiedono “una sola grande opera: tetto e dignità per 
tutti” e che si investa nella protezione dal rischio idraulico e idrogeologico come grande 
opera,  anziché nelle Grandi  opere.  Altrettanto significativi  sono quei  movimenti  che 
reclamano centralità e autonomia delle comunità marginali e marginalizzate, perché sia 
nelle prime rivendicazioni sia in queste si pone un problema di priorità e gerarchie che 
interroga  la  giustizia  spaziale.  È  probabile  che  non sarà  una decisione  illuminata  o 
un'umanizzazione  del  capitalismo a  rispondere  a  questo  interrogativo,  ma  l'ostinata, 
continua ricerca da parte dei soggetti  che vivono nella quotidianità l'esclusione e la 
marginalità  di  una  propria  espressione  autonoma.  La  lefebvriana  ipotesi  di 
un'autogestione generalizzata è la più improbabile delle situazioni da immaginare nello 
scenario attuale,  e  forse per  questo motivo quella  che più ci  dovrebbe incuriosire  e 
stimolare nella ricerca.
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